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U desiderio di godere la gioia, che prova il cuo- 
re nello sciogliere un voto di riconoscenza, mi fa ar- 
dito dedicare alla TUma. S, V. queste poche pagine, 
nello scrivere le quali ho avuto in mira illustrare 
V Ordine Mauriziano sia narrandone V antica sua 
Origine, e le gloriose peripezie, cui andò soggetto, sia 
col dire le virtù suòòlimi ed il valore de' suoi grandi 
MAESTRI. E benché tale argomento superasse di molto 
le forze mie, e fossi certo, che non sarebbero le pagi- 
ne medesime all' altezza del Soggetto e quindi non 
gradite, nuUadimeno pensando di ornarle del nome 
Vostro rispettabilissimo, md sono fatto animo trattarlo 
nétta piena sicurezza, che solo per la dedica ne^ciraw- 
no graditissime. 

Degnatevi accttare, Illustrissimo Signore, questo 
piccolo omaggio di profondo rispetto. 

Devotissimo Obbidientissiino Servitore 
e subordinato 

L»lci Ti«li 
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Da 



Falla sua creazione la vita dell' uomo di due 
parti si conobbe composta, e talmente tra loro 
collegate da esser Tuna all' altra necessarissima. 
La parte fisica che V esistenza materiale riguarda, 
la parte morale che allo spirito si riferisce, ed 
in ragione che questa supera quella, maggior- 
mente l'uomo si nobilita. 

Da ciò nacque che sino da' primi legislatori 
vennero due premi corrisposti alle buone azioni; 
r uno materiale, l'altro morale, ed a quest' ultimo 
gli Ordini equestri, istituiti sino da' primi tempi, 
appartengono. 

Lo storico Giuseppe al Gap. IV. nel 2 Libro 
delle Antichità Giudaiche scrive, che il primo 
Ordine equestre fu detto della Collana d'oro e 
dell'anello, col quale i Be innalzavano i loro vas- 
salli al grado della prima dignità. 

Questa asserzione viene splendidamente com- 
provata dal fatto, che allorquando Giuseppe spie- 
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gato ebbe a Faraone il sogno delle sette vacche^ 
^ delle sette spighe, fu da questi innalzato alla, 
porpora ed alla dignità di Viceré d'Egitto, de- 
corandolo della Collana e delt anello. 

Simile uso venne poscia adottato da Mosè, dipoi 
passò in Gesuè ed ai primari loro discendenti. (1) 

La Bomana Repubblica, nel punto culminante 
della potenza e della grandezza, a premio distri- 
buiva rOrdine equestre deUawcWo ai più valorosi 
Cavalieri y ed a tanto quest' Ordine riputavasi, che, 
per alcune provincie ninno poteva essere innal- 
zato a governarle, se del medesimo non era insi- 
gnito. E quando Annibale ebbe fatto subire le me- 
morabili rotte presso il Trasimeno e presso Canne 
a' Romani, causando la morte dei più valorosi, or- 
dinò che fossero a tutti i defunti Cavalieri gli 
anelli levati; e riunitili e formatone trionfo, a Car- 
tagine li spedi, onde render chiaro quanto quella 
yittoria stimar si dovea, che la Romana gran- 
dezza di tanti Cavalieri vedova rendeva. (2) 

Più tardi dall'imperatore Tiberio fu istituito 
r Ordine degli Augostoliy del quale e Druse, e Tito 
e Claudio e Germanico ed altri onorati risultano. 

Chiarita cosi l'antica istituzione degli Ordini 
equestri avanti TEra volgare, ed avanti di esporre 
il primo Ordine equestre dell'Era nostra, credo. 



(i) GeDesi. 

(i) Quest'Ordine dai sommi pontefici Tenne adottato p^. lefoo» 
di dignità ecclesiastica. 
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essendone stato l'imperatore (Costantino il primo 
fondatore nella sua entrata trionfale in Boma^ far 
conoscere lo stato politico d'allora delle cose in 
Italia. E sia per onorare il principio di -queste 
poche pagine, sia perchè le mie forze neppur da 
lontano con un quadro generale, degnamente rap- 
presentare le potrebbero, trasporterò le testuali 
parole dell' illustre Storico Balbo con le quali egli 
incomincia la sua Storia d'Italia. 

w Roma aveva avute da' primi suoi fondatori 
» le leggi e la virtù; dalla virtù, la grandezza. 
" Dalla grandezze ebbe le gare, poi le parti, poi 
" le prepotenze or di nobili, or di plebei, e dalla 
»» vittoria dei plebei la tirannia degl' imperadori. 
" Da questi ogni ordine legittimo distrutto, niuno 
»' nuovo sottentrato, il disordine militare quasi 
" costituito. Soggiacquero allora i popoli ai peg- 
»> giori principi e i principi al peggiore esercito 
" che sia stato mai. Questo vero principe; que- 
» sto in luogo di leggi e di repubblica ; questo era 
" senato e popolo ; ogni cosa in somma addentro 
» allo Stato ad opprimerlo, nulla al di fuori a 
»» difenderlo. Universale la corruzione estendevasi 
>» dagli Augusti al palazzo; dal palazzo alla città! 
»> dalla città all' Italia, alle provincie. Effetto, 
» e poi nutrimento e nuova causa di corruzione, 
» erano gli scarsi matrimoni, le più scarse figliolan- 
w ze, il numero scemante di uominiliberi, quello cre- 
» scente di servi barbari^ gli spettacoli, il pane^ 
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w r ozio pagati alla plebaglia cittadinesca; V ac- 
»' corrervi dei villici lasciando i campi; questi, 
»' prima rivolti in ville e latifondi, poi disertati 
»» e fatti maremme; l'aria pestilenziale, e la po- 
'> polazione italiana ridotta al nulla. Tito, Traiano, 
>' gli Antonini, e pochi altri principi buoni, capi- 
»' tati fra tanti pessimi, furono casi fortunati in 
>» secoli infelicissimi. Ohe non potendosi già in 
9» quella grandezza e in que' costumi restituirei la 
» repubblica, e non sapendosi istituire un regno 
w buono e legittimo, ricrescevano i mali dopo 
>» que' momenti di respiro. M. Antonio il primo, 
V chiamando un socio all' imperio, lasciò i semi 
» della divisione di esso; Probo ne die esempio 
»» per pochi mesi; Diocleziano fece quasi una 
w legge di quelle associazioni e divisioni; né è 
" facile dire, se pur mantenesse alquanto cosi, o 
»» precipitasse le forze dell' imperio. Certo, Co- 
» stantino, col trasferire la sedia principale in 
» Oriente, fece dell' occidentale la metà meno at- 
>» tesa e men difesa. Ambedue costituirono dignità 
" e carichi nuovi; ma fu riordinamento, nonrin- 
1» novamento dello Stato. Intanto era nata la re- 
9> ligione di Cristo; divinamente certo, poiché si 
>» pura fra tanta fracidezza, cosi potente in tanta 
>» oscurità. Fu messa in trono da Costantino. » 

Da questo stupendo quadro puossi argomen- 
tare lo stato degli animi, e quante contese e quante 
lotte e quante agitazioni produrre dovea una Be- 
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ligione novella, o meglio una rivoluzione riforma- 
trice sociale e religiosa. Ne mi sarà dato carico, 
se trattando dell'Ordine dei santi Maurizio e Làz- 
zaro, mi vada soffermando su punti storici, atti 
^Q secondo me, a far rilevare quali ne furono le cause 

,j. che lo istituirono, lo mantennero, lo divisero, no- 

^ vellamente lo riunirono: come esaminando uomini 

g che lo protessero, Y arricchirono ed, accettandone 

il supremo Magistero, V illustrarono. 

Se avessi seguito il parere del De Belloy sa- 
rei già entrato a discorrere dell' ordine di S. Laz- 
zaro poiché egli pretende che questo venisse isti- 
tuito pochi anni dopo Gesù Cristo e precisamente 
quando Tito figlio maggiore dell'Imperatore Ve- 
di^0 spasiano espugnò Gerusalemme. E sostiene che i 
Cristiani a tale istituzione pensassero per difen- 
dersi dalle persecuzioni degli Scribi, Farisei, Sad- 
ducei e Bomani. Ma siccome niun altro storico 
appoggia tale asserzione, la riguarderò pur io 
come non letta, curando di scrivere cose e date 
da molti autori convenute. 

L'Imperatore Costantino si porta a combat- 
tere Massenzio, e questi con tutte le forze si pre- 
para a riceverlo. Le due osti s' incontrano, né da 
una parte, né dall'altra pende la vittoria. Era 
già il sole sul tramonto e più fiera la mischia, 
quando Costantino vede una Croce risplendere in 
cielo. Il sole termina il suo corso lasciando Y e- 
sito della fazione incerta, e le tenebre le schiere 
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i)Qmiche dividono. Nella notte Costantino a'addor- 
i^eoata, ed in sogno .ode una voce cUe lo consiglia 
a sopr^'porre agli Stendardi o Labari imperiali 
tla Croce, terminando polle .parole « In hoc ^igno 
vinces '> Svegliatosi ordiiia che i Labari siano 
sormontati dal Mqnogramma di Cristo >{<; ed indi, 
H^jktaccate le l^ioni diMassenzio, le respinge, le 
irpvescia, le disperde ed entra vittorioso in Jloma, 
ove viene solei^nemente dal papa San Silvestro 
i>^ttezzato. 

Conseguenza a tal fatto si fu, che emanò un 
edfitto, che vietava di punire i colpevoli di qu9.1- 
siftsi^djelitto colla croce, dovendo questo segno fre- 
giare in allpra i difensori di Cristo e di poi il 
petto di uomini utili all' umano consorzio. Anzi 
egli stesso ne additò pubblicamente la formola. 

Circondato dai primaq dell'impero, dinanzi al 
i^mmo pontefice, portante gli arredi rituali, s' in- 
ginocchia e ben tosto questi colla propria destra 
il segno d'una Croce di velluto rosso gli porge, sul 
lato sinistro del petto attaccandola. E, terminata 
tale formalità, ed ottenutane licenza dall'Auto- 
rità pontificia, i primari dell'Impero d'altre tante 
Croci insignisce. 

Questo fausto avvenimento fu seguito in Boma 
da feste si religiose, che popolari; venne scolpita 
una pietra che testimoniasse ai posteri il fatto e 
ìe fu sottoposta la s^uente i^lpigrafe^ perchè la 
^iari$se : 
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GoNSTANTijraB max: impbratob postovam 

MTmBATUB A LEPBA FBB MEDtUH BaFTISMATIS 
MlLITES SIVE EQUITES DeAVBEATOS CBBAT IN 
TUTBIiLAM CHEISTIAlA NOMINiS. 

Ed ecco il primo Ordine equestre dopo la ve- 
nuta di Cristo. 

Con questi pochi cenni storici esposta cosi l'o- 
Tigine degli Ordini Equestri dopo V Era nostra, cu- 
rerò porre in pratica il mio pensiero; cioè di cer- 
'Care le cause che produssero, e che aumentarono 
i Cavalieri dei SS. Maurizio e Lazzaro, e ere- 
sio ciò sarà per riescirmi bene viso, sia perchè 
'questo Ordine è il più generalizzato in Italia, sia 
perchè ha annoverato ed annovera uomini illustri, 
ira' i quali moltissimi concorsero a formare quel 
Regno italico, che per le inutili prove e d' Im- 
peratori e di Re e di Prindpotti sembrava uto- 
pia. E .qui mi torna utile il dire, che a tal fine 
•diversi Papi eziandio si adoperarono: se non che 
le parole del Balbo trascrivendo, la religione di 
<]!risto f* rinnovatrice indubitata ed unica che sia 
" stata mai dell' Umanità, non era dal divino Pon- 
w datore destinata a rinnovare lo Stato, n* 

Ario prete, indi rettore di una delle nove chiese 
tli Alessandria nacque in Libia. Uloquenfle orato- 
re, sommo filosofo e sottile nelVairgomecrtare, ^si 
lece maestro di una dottrina diversa fdai suoi 
oontemporanei, giaoclnè asseriya 99 esser €ri6to to 
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» prima fra le creature, non emanata ma creata 
w per pura volontà di Dio prima del tempo e 
w degli angioli. 

Ogni suo sforzo consisteva nel voler spiegare, 
per mezzo di idee platoniche ed argomentando, 
il Mistero della Trinità. £gli affaticossi: moltis- 
simi proseliti lo circondarono, quando nel 836. 
cessava di vivere. 

Il Vescovo Atanasio oppose alla dottrina Ari- 
ana accanita resistenza, ma con tutto ciò TA- 
rianismo iva annoverando in Occidente sempre 
nuovi seguaci, molto più quando Giustina madre 
di Valentiniano II. di favore li prodigava. 

Per alcun tempo argomenti ad argomenti si 
opponevano, ma poi le fazioni si schierarono l'una 
all'altra di fronte, provando quelle vicissitudini 
or liete ed or fatali^ a cui vanno soggetti i par- 
titi religiosi esaltati e che noi, sebbene in civiltà 
molto da quei tempi migliorata, ne siamo spesse 
volte testimoni oceulari. *: 

Costantino avanti di morire sopranomò i tre 
suoi figli col titolo di Cesari e l'Imperio in cin- 
que parti divise, assegnandone tre ai suoi figli e 
due ai nipoti Dalmazio ed Annibaliano, per i 
quali due ultimi gli storici non ce ne danno e- 
satte ragioni. Si sa solo che i medesimi dalle mi* 
. lizie trucidati furono, per il che V impero venne 
diviso in tre parti. Costanzo accettò l'Asia, V E- 
gitto, e la Tracia assegnando Costantinopoli per 
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sede dello Statò. Costanzo imperò suU' Italia, sul- 
r Iliria occidentale, sull'Affrica ; mentrechè Costan- 
tino colle Gallio, colla Spagna e con la Bretagna 
il regno si formava. 

Morto che fu V imperatore Costantino Magno, 
gli Ariani, che sotto il suo imperio erano stati di 
continuo e seriamente perseguitati, presero no- 
vello ardore. Approfittando delle gravi occupazioni 
dei tre figli di Costantino, prodotte dalla divi- 
sione di si grande impero, curarono di moltipli- 
carsi e dovunque estendersi, 

I Cesari assg^i poco se ne occupavano, o se 
mai, si fermavano su tali lizze, non era già per 
spegnerle, ma per aumentarle, adattando le proprie 
offciioni a seconda de* bisogni. 

Tali erano le lotte tra i seguaci di Ario e 
della Chiesa quando sali al trono Giuliano figlio 
di Giulio Costanzo, stato per , miracolo salvato da 
morte prematura nella sua prima fanciullezza. 

Da principio costui seguiva i nemici di Ario 
capitanati dal vescovo S. Atanasio, ma dipoi, 
cangiata opinione, si piegò ostile ai Cristiani ; 
pensò distruggerli; li perseguitò; alla religione, 
che aveva abbracciato, fece pubblica rinuncia, 
e per lavare la macchia, come egli dicea, del 
battesimo, obbligò il sacerdote, che alla di lui 
presenza un toro agli idoli sacrificava, che col 
sangue del medesimo il capo gli lavasse. Per tal 
fatto venne, anche dagli storici, riconosciuto per 
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Giuliano l'Apostata, e se la Chiesa non vaiitò 

. più valoroso protettore di Costantino ; cosi non 

ebbe già mai maggior persecutore di Giuliano. 

Mentre adunque peggioravano le condizioni dei 
partigiani della Chiesa moriva il loro Capo S. 
Atanasio, e subentrava Basilio vescovo di Ce- 
sarea per capitanarli. 

Nel 363, incominciarono in Oriente le scorre- 
rerie di Giuliano. San Basilio oppose a quelle la 
più seria resistenza, favoreggiando la Chiesa Cri- 
stiana. Felice Secondo sedeva sul soglio pontifi- 
cale durando queste lotte, quando Giuliano, nel 366 
cessava di vivere. 

Dai perigli delle frequenti scorrerie prese il 
Vescovo di Cesarea occasione di istituire una IKe- 
366 ligione cavalleresca, perchè invigilasse alla difesa 
della Chiesa contro gli eretici, che di giorno in 
giorno maggiori insorgevano, inalberando nuovi 
dogmi, tendenti a suscitare sempre nuove fazioni 
contro la medesima. 

A questi nuovi Cavalièri fu dato il protetto- 
rato di S. Lazzaro. Indossavano veste bianca, ed 
il lato sinistro del petto con una Croce verde «i 
fregiavano, ed i loro inservienti portavano detta 
Croce sul lato destro. 

Damaso di Vimarano, dopo essere stato nel- 
Telezione contrastato da Uscino, che da Bama 
venne poi esiliato, fu assunto al soglio pontifieak. 
Uomo di vita^ e di costumi esemplari, si formò 



Digitized by LjOOQ IC 



— u — 

cerchio di uomini scienti e miti, tra quali elesse 
per amico particolare e per segretario S. Girolamo. 
In quest' epoca regnavano Valentiniano e Valente. 
Quest'ultimo Pontefice non solo accettò ed 
ammise' il nuovo Ordine di S. Lazzaro, che in 
seguito, come vedremo, prese il titolo dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, ma volle aumentarlo, molti- 
plicando gli eroi, che alla difesa della Croce con- 
correvano in Terra Santa e che attendevano tra il 
suono deir armi ad esercitare opere morali. E 
quest'Ordine era già florido, quando accadde il fatto 
seguente, che produsse tanti dissapori fra gli stessi 
Crociati. 

Goffredo Buglione, gran Capitano delle Cro- 
mo ciato, da una spedizione contro il Soldano di 
Damasco ritorna; viene incontrato dall'Emiro di 
Cesarea che, glorificandolo, gli porge frutta per 
ristorarsi. Accetta Goffredo, e hen lungi da sospe^ 
tare tradimento assaggia un cedro, ma per esser 
questo avvelenato poco dopo gli causa la morte 
addi 7. Agosto 11 00. 

Allora i guerrieri Crociati eleggono a loro Re 
Balduino contro il volere di Tancredi. 

Balduino sostenne onoratamente tal grado 
sino al 1118, epoca in cui, dopo essersi spinto 
valorosamente nell' Egitto alla testa di 400 soldati 
e 200 cavalieri moriva. 

Purante nel comando della Crociate Balduino, 
e colla dignità di primo Be di Terra Santa, San 
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Basilio ed i Cavalieri, dell' Ordine da lui formato, 
istituirono sotto il titolo di S. Lazzaro fuori le 
mura di Gerusalemme un Ospedale, ove i poveri 
pellegrini affetti da lebbra e da altri mali con- 
tagiosi caritatevolmeute si curavano. 

Per questa fondazione presero i detti Cavalieri 
il soprannome di Spedalieri, e si dividevano tra 
loro, parte prendendo le armi a difesa della 
Religione, parte nella cura degli infermi adopran- 
dosi. E talmente esercitavano con zelo i loro 
doveri e tali servigi prestavano, che tanto l'accen- 
m» nato Balduino, quanto Fulco, Almerigo III e IV 
e le regine Melisenda e Teodora protessero mol- 
tissimo r Ordine loro, ed alle case, che eglino 
tenevano in Siria, molti benefici prodigarono nel 
tempo stesso, che da pontefici ricevevano molti e 
preclari privilegi. 

Luigi Vin detto il Giovine aveva già regalato 
H54 Orleans a quest'Ordine, resosi assai benemerito. 

I Cavalieri di esso, ritirandosi da Palestina, 
fissarono quindi la residenza del loro capo a Boigny, 
paese vicino ad Orleans. Quivi il Capo di essi 
prese il titolo di Gran Maestro dell'Ordine tanto 
di qua come di là dal mare, cioè stendendo la 
giurisdizione sua non solo sopra i Cavalieri, che 
si annoveravano in Francia, quanto sopra tutti gli 
stranieri a questa. 

Dall' epoca, di cui si è parlato, sino al U98si 
raddoppiarono sempre le questiqpi religiose, nuovi 
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1198 scismi nacquero, nuove fazioni si combatterono e 
fu sorte, che in questo anno Innocenzo III, ram- 
pollo deir illustre famiglia Segni, a Gregorio VII, 
addi. 8 Gennaio, nel pontificato succedesse. 

Per i molteplici scismi e per le guerre acca- 
nite e continuate, e per l'importanza, che a quei 
tempi air eminente grado di Pontefice si colle- 
ga va^ assegnossi a fortuna che su d* Innocenzo ac- 
cadesse la scelta. Difa^ti il Pontefice in allora do- 
veva 97 dare, o rinnovare privilegi a conventi, ad 
>' ordini, a chiese ; o cassare i pregiudicevoli ; in- 
»' trodurre feste ; assicurare la purezza dell' o- 
w prare e del credere " ed altrettante bisogna che 
chiaramente dall' illustre Storico Cesare Cantù 
vengono enumerate nel Lib. XII. al Gap. 11. Ma 
tutto ciò ben poteva corrispondere Innocenzo per- 
chè w tenace di memoria, esuberante d' erudi- 
yy zione, elevato nell' ideare, sagace nell' antivede- 
w ré, attingeva forza dagli ostacoli, risponde vae 
V operava pronto non precipitato, circospetto ma 
" non oscillante >». 

E se io qui mi trattengo a parlare di per- 
sonaggi e di certi punti storici, che a prima vi- 
sta potranno essere inutili stimati, allorché si pensi, 
che r Ordine di S. Lazzaro prese in quest' epoca 
maggiore sviluppo, e che i suoi segnati molta 
gloria si accrebbero, sarà conosciuto, che a ren- 
der note alcune individualità di que' tempi per 
nuiraltro mi è caro, se non d' illustrare maggior- 
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mente V istituzione che seppesi, tra quegli scon- 
volgimenti religiosi, attirarsi V occhio di chi e per 
l'ingegno e pel grado sociale quel secolo ono- 
rava. 

E giacché ho dovuto necessariamente parlare 
di Innocenzo papa, e giacché ora tutte le menti 
nostre sono involte nella questione romana, chie- 
do al mio benigno lettore scusa, se trascrivo al- 
cune parole testuali di lui e se così per un istante 
esco dall'argomento , 

Appena saliti i gradini del pontificato due 
fini esso si prefisse « di redimere, cioè. Terra Santa 
» e di perfezionare la Chiesa quanto alla mora- 
» le dignità dei prelati, al che credeva giungere 
w col renderla indipendente dal potere temporale. " 

Per ottenere di redimere Terra Santa, tanto 

1216 gg|-^ quanto il di lui successore Onorio in. non 

1320 s^l^ confermarono questo nuovo Ordine religioso, 

ma gli elargirono ricche commende, ed ecclesia- 

• stici benefici, arrolandolo definitivamente sotto la 

protezione ed obbedienza della Chiesa. 

Quanto poi tentò per giungere al secondo fine 
non è questo il luogo d' investigare. 

Nella Sicilia, nelle Puglie, nelle Calabrie poi 
ed in terra di Lavoro erano immense le ricchezze, 
che quest' Ordine possedeva e di molte delle qua- 
li era stato arricchito da Federigo Barbarossa,; 
dopo la di lui incoronazione a Be d' Italia in Pa- 
via^ e d' Imperatore a Roma, 
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Enrico VI. succedeva a Federigo L e defun- 
to egli pure, rimaneva erede al trono Federico 
Ili neir età di quattro anni e. sotto la tutela dei 
Papi, ed ambedue concorsero ad arricchire l'Ordine^ 
di cui si tratta, come pure fecero Enrico Re din* 
ghilterra Duca d'Angiò e di Normandia, Teo- 
baldo .Conte di Blois ed si-ltri. 

Morto Innocenzo III. primo tutore di Fede- 
1227 rico, tra quest'ultimo ed i Pontefici Onorato IIL 
Gregorio XI. e Celestino IV. nacquero seri dis- 
sapori, gli uni all'altro e viceversa comandare 
volendo. 
1246 Innocenzo IV eletto a sommo Pontefice con- 

trarla ancora Federico, ma, vinto, fugge da Roma 
a Lione sotto il protettorato della Francia e da 
qui scaglia la scomunica contro il nemico. 

In questo turno le lotte furono continuate, ne 
è mio volere darne conto, essendomi solo neces- 
sario con breve catena collegare que' fatti, che di- 
rettamente indirettamente hanno relazione col- 
r Ordine di S. Lazzaro. 

In quest'epoca accadde una modificazione nella 
prima dignità dell'Ordine di S. Lazzaro. 

Sino dalla fondazione i suoi componenti eleg- 
^ gere non potevano a loro Gran Maestro se non 
un Cavaliero lebbroso dell'Ospedale di Gerusa- 
lemme e fu ciò scrupolosamente osservato sino a 
1253 che, sotto il pontificato di questo Papa, essendo 
stati obbligati ad abbandonare la Siria, ad esso 
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si presentarono, essendo il Gran Maestro defunto, 
esponendo che la consuetudine, ossia meglio Fob- 
bligo fondamentale di nominare per loro Capo un 
Cavaliere lebbroso osservare più non potevano, 
perchè gV infedeli tutti i Cavalieri lebbrosi, che 
trovavansi nell'Ospedale di Gerusalemme, avevano 
uccisi. Pregavan quindi che per l'avvenire si con- 
cedesse loro di eleggere per Gran Maestro un Ca- 
valiere, che non fosse punto affetto da lebbra, ed 
anzi di salute perfettissimo. 

Inteso ciò il Papa rimise tale domanda al 
Vescovo di Frascati alfine che esaminatala bene, 
e riconosciutala in nulla ostare alla volontà di 
Dio fosse favorevolmente decretata. 

Nel tempo stesso dell' ii^erne lotte d' Europa 
le sorti delle armi in Terra Santa volgevano alla 
peggio pei Cristiani ed i Cavalieri dell'Ordine no- 
stro furono dalla Palestina scacciati e fedelmente 
seguirono il Santo Re Luigi in Francia. Questi a 
premio' della servitù e della fedeltà loro volle be- 
neficarli col confermare non solo le donazioni fatte 
da' suoi predecessori, ma benanche col donar loro 
case, commende ; e privilegi moltissimi loro con- 
cedere. 

La famiglia d' Angiò protegge i Papi, ed 
Alessandro IV, è innalzato alla cattedra ponti- 
ficale. Questi, trovando l'Ordine di S. Lazzaro ar- 
1254 rolato già dalla Chiesa colla regola di S. Ago- 
stino gliela conferma insieme a tutti quei privi- 
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le^, che di già antecedentemente godeva, né solo 
a queste spirituali protezioni si limita, ma ben 
anche vuole adottarlo dì possessioni, di beni sta- 
bili e di moltissimi altri luoghi considerevoli. 
Continuarono i dissapori politici tra la corte 

1805 Romana ed altri regnanti, sino a che, eletto som- 
mo pontefice Clemente V, di nazione francese, 
portò questi la sede pontificia da Roma in Avi- 
gnone. 

In mezzo però a questi sconvolgimenti l'Or- 
dine di S. Lazzaro sempre progrediva. Difatti 
Filippo di Valois aveva assunto alla dignità di 
Gran Maestro Giovanni Covras, il quale conferi 
l'autorità a Fra Giovanni Allidei, scozzese, di go- 
vernare tanto per lo spirituale, quanto pel tem- 
porale tutto ciò che rOrdine possedeva in Inghil- 
terra ed in Iscozia obbligandolo però al paga- 
mento annuo di trenta marche sterline d'argento 
alla Gran Commenda di Boigny. 

Nel 1370, Gregorio XI ritorna in Roma, e sot- 
fUrbano VI comincia lo scisma d'occidente. 

1377 In quest'anno Giacomo di Boynes fu elevato 

dal Re Carlo V. il savio, di Francia, alla carica di 
Gran Mastro, ed egli conferi a Fra Domenico di 
S. Roy la Commenda di Seringon in Ungheria, 
creandolo suo Vicario generale di tutto quel Re- 
gno, assoggettandolo però ad intervenire ai capi- 
toli Generali e nel tempo stesso portare quattro 
marche di fino argento. 
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Prego far attenzione a questo passo perchè 
interessantissimo all'Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro. 

Durante lo scisma Amedeo Vili, di Savoia re- 
1878 gna senza muover guerra, ma allargando i confini 
con Chivasso e Vercelli ottiene dall' Imperatore il 
1416 titolo di Duca. Eaccoglie in un sol corpo gli sta- 
tuti generali del suo dominio, salvatone però a 
ciascuna terra V esercizio degli statuti locali. 
Stanco delle cure di Stato, e melanconico rinun- 
cia dipoi il governo al figlio Lodovico e si ri- 
tira a condurre vita quasi del tutto eremitica 
in Ripaglia, bella solitudine sul lago di Ginevra. 
1434 Quivi crea l'Ordine di S. Maurizio, nominandone 
primi cavalieri del medesimo quei pochi Consi- 
glieri, che seco condotti aveva, 

Eran dessi tutti vedovi, di età avanzata, illu- 
stri per nobiltà e cariche pubbliche sostenute. 
Concorrevano nei consigli del Duca per le gravi 
contingenze dello Stato, e servivano con lui. a Dio 
usando vita regolare e claustrale. 

Indossavano una sottana ed un cappuccio bi- 
gio con berrettino; le maniche erano di giabel- 
lotto rosso, ed una cintura d'oro con ricco manto, 
sopra cui risaltava ampia croce di taffettà bianco, 
ne compiva il vestiario. 

Infrattanto i Grandi Maestri dell'Ordine di S. 
Lazzaro si succedevano confermando la florida 
esistenza del medesimo. Carlo VII aveva, per 
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esempio, a Pietro Ruaux conferito il vicariato Ge- 
nerale, e più tardi F. Delmares Gran Maestro as- 
segnava tal carica a certo Frate P. Poitier che 
1450 cessava di vivere dopo non lungo tempo. 

Fu mentre Amedeo Vili, conduceva la sua 
vita eremitica, che il Concilio di Basilea, dissi- 
dente dal papa, lo elesse al sommo pontificato 
ed esso ne assunse la carica sotto nome di Fe- 
lice V. e per dieci anni risiedette alternativa- 
ménte a Ginevra, a Losanna ed a Basilea. Stan- 
catosi rinunciò anche a questo, ritirandosi novella- 
Baente in Ripaglia e tale sua risoluzione pose ter- 
mine ad un scisma per ben settantanni continuato. 

Lodovico figlio di Amedeo Vili., di ottima in- 
dole, entrò al potere e, morto nel 1466, incominciò 
dopo lui una sequela di dominazioni deboli, brevi 
spesso sotto tutele, sempre contrastate da inter- 
ne discordie sino a Emanuele Filiberto. 

Benché, tornando all' Ordine di San Lazzaro, 
questa istituzione mai venisse meno al proprio 
lustro col sangue nella Terra Santa acquistato 
e contro agli Albigesi dopo il 1209. come si ar- 
gomenta dai possedimenti religiosi, di cui fii in 
Francia ricolmata, e come altresì lo comprova 
l'aver Luigi IX conferito la dignità di Gran 
Maestro a Giovanni Cornuto: pure a poco a poco 
veniva diradandosi, per il che papa Innocenzo 
Vili affinchè non perisse, uni quasi tutti i Cavalieri 
di quest'Ordine a quelli di Malta. 
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Se non c^ questa bolla non venne in Iran* 
eia ne rispettata, né accettata e tanto è ciò vaco 
che vi sono sempre stati cola Orandi Maestri di 
quest*Ordine>clie hanno sempre accettati Cavalieri, 
che sempre a loro concesse hanno commende e 
che pur sempre tale diritto in fatto fu da essi 
posseduto. 
1498 Luigi Xn concesse in quest'epoca il Qran Mae- 
strato ad Agnano di MareviL 

Simultaneamente alla nomina accennata del- 
l'alta dignità dell'Ordine di S. Lazzaro sedeva 
nel pontificato Leone X. Questi volle di nuovo 
ristabilire quell'Ordine che un suo antecessore 
aveva voluto in altro confondere. Incominciò a 
riconoscere l'Ospedale di Capua per Qran Com- 
menda anche per accudire alle istanze dell'impe- 
ratore Carlo V. Poi gli Ospedali di S. Giovanni 
di Palermo, e di S. Agata di Messina assog- 
gettò al Commendatario dell'Ospedale di Capua, 
al di cui Capo diede il titolo di Gran Maestro. 

In Francia però non si osservava punto ciò che 
Leone X. faceva e tanto è vero che Francesco I 
nominava Claudio di Moravil, fratello al prece- 
dente, al Gran Maestrato. Anzi in Francia accadde 
che avendo il .Generale Priore di Aquitania del- 
l'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, va- 
lendosi dei diritti stategli assegnati nell' occasio- 
ne che al suo Ordine quello di S. Lazzaro ven- 
ne unito, conferita avendo, dico, ad uno dei 
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suoi Cavalieri la Cìommendà di S. Tommaso di 
Fontenay, che digià apparteneva all'Ordine di S. 
Lazzaro, il Qran Maestro di quest'Ordine ed i 
suoi Cavalieri energicamente vi si opposero. La 
controversia si agitò al Parlamento in Parigi e 
ne usci sentenza favorevole all'Ordine di S. Laz- 
zaro tjui fu riconosciuto il diritto di conferire 
tutte le sue Commende ai suoi Cavalieri, ed i 
Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme furono 
dalle loro pretese smontati. 
1547 Giovanni di Conty e dipoi Giovanni di Levi 

vennero da Enrico II nominati al Gran Magistero. 
A questi segui Michele di Seurre e finalmente 
Carlo IX elesse all'alta dignità di Capo e Gran 
Maestro Francesco Salviati. 

Correva l'anno 1565 quando Pio IV successe 
al trono pontificio. Sembratogli inconveniente, che 
si nobile Ordine si estinguesse, e che col trovarsi 
ad altro congiunto, molto più che col medesimo 
veruna assimiglianza riteneva, venisse offuscato, 
con pontificale decreto ordinò che nuovamente 
splendido risorgesse. Ed allo scopo di più agevo- 
lare creò con sua bolla a Gran Maestro dell'or- 
dine Giannotto di Milano della Nobile famiglia 
Castiglione, famiglia già fregiata della dignità 
, pontificia da papa Celestino IV. suo ascendente, 
corredandolo nel tempo stesso di molti e nuovi 
privilegi ed immunità. E ciò ritorna a maggior 
onore dell'Ordine, comprovando Timportanza dèi 
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componenti il medesimo, se si osserva che questi 
formato aveva pensiero di regnar solo in Italia 
cacciando gli stranieri. Egli intendeva appoggiarsi 
sulle forze della Penisola, ma abbisognando degli 
altri signori, né al suo volere piegare potendoli, 
tutti i tentativi gli riuscirono frustranei. 

Infatti Savoia parteggiava coli' Imperatore 
Carlo V. guerreggiando la Francia. Venezia de- 
gringrandimenti del Papa s'ingelosiva. Temeva 
Cosimo che la Famiglia Caraffa Siena ottenesse, 
che da tanto tempo agognava. Ottavio Farnese 
e per l'assassinio del proprio padre e per l'usur- 
pazione di parte de' suoi dominii, ambedue cose 
attribuite alle mene papali, ne era irritatissimo 
ed erasi agl'Imperiali alleato; e tra questi dispa- 
reri il Papa sui propri Nepoti non pur poteva far 
calcolo, perchè da esso elevati a somme dignità 
alla lor volta agivano a proprio capriccio, tanto 
alle pubbliche bisogna riferendosi, quanto il po- 
polo scandalezzando. 

Questo papa però, che da natura sortito aveva 
cuore di forte tempra, ed una volontà inflessibile, 
a tutto uomo adoprossi per riescir nell' intento 
suo: ed in fatto' potè unire una Lega Santa, 
nominandole a capo Pietro Strozzi, le di cui gesta 
vengono con forbitezza di stile narrate nelle Sto- 
rie eruditissime del Balbo e del Cantù. 

E qui mi torna acconcio, per iscusare la fatta 
1665 digressione, l'osservare chQ Pio IV. avrà curato 
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rOrdine di S. Lazzaro non tanto per esser questo 
uno dei più rispettabili, quanto forse, perchè i 
Protestanti assai si dilettavano osservando il Papa 
in collisione coli' Imperatore e col Re Cattolico. 

Questo pontefice rimise adunque l'Ordine an- 
tico di San Lazzaro in possesso di tutti i suoi 
diritti e privilegi, come leggesi in una sua bolla 
tanto a quest'Ordine favorevole. 

Seguita la morte di Pio IV, il di lui succes- 
^^^^ sore Pio V con sua bolla fece alcune modificazioni 
sui privilegi dell'Ordine di S. Lazzaro. Cessato 
questi di vivere, gli subentrò Gregorio XIII. 

Giustinian asserisce che il Gran Maestro del- 
l'Ordine, Giannotto da Milano, per aumentare 
lustro all'Ordine medesimo, rinunciasse tal carica 
spontaneamente offrendola ad Emanuele Filiberto 
Duca di Savoia, onore di quel secolo. 

Altri però vogliono che defunto il Giannotto 
il sommo Pontefice stesso offrisse tale dignità al 
Duca e quest'ultima versione è più credibile, se 
si osserva che il Giannotto aveva tal cariea u- 
surpata giacché il vero Gran Maestro e Generale 
dell'Ordine di S. Lazzaro trovavasi sempre in 
Boigny nella persona del Salviati, e che diffìcil- 
mente una dignità procuratasi per amore di gran- 
dezza e di boria spontaneamente si abbandona. . 

Comunque siasi però è certo che a Giannotto 
segui nell'alta dignità di Capo e Gran Maestro 
dell'Ordine di San Lazzaro il Duca di Savoia 
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Emanuele Filiberto, come è pur vero che il Sal- 
viati residente in Boigny in tale circostanza pro- 
testò contro; si oppose alla dignità che il Duca 
di Savoia si era già tenuta di gran Maestro ed 
anche alle bolle di Gregorio XIII, le quali riu- 
nendo rOrdine di S. Maurizio, fondato da Amedeo 
Vili, a quello gerosolimitano di S. Lazzaro d'am- 
bedue uno solo ne formavano, nominando il Duca 
di Savoia Emanuele Filiberto Capo e Generale 
Gran Maestro del nuovo Ordine per sé e suoi 
successori* 

1578 Né il Salviati si limitò a protestare, ma ra- 

dunò Capitolo Generale a Boigny ove, fra le 
molte cose, si deliberò che i Cavalieri di Francia 
manterrebbero sempre il possesso delle commende 
che avevano in questo Regno. Cosicché per un 
certo tempo esistette uno stesso Ordine di San 
Lazzaro in due parti diviso. 

In questo modo rimase l'Ordine vero di Saa 
Lazzaro in Italia riunito con l'altro di S. Mauri- 
zio nella persona del Gj*an Maestro Emanuele 

1580 Filiberto Serenissimo Duca di Savoia, che per 
le proprie gesta si era attirata l'ammirazione di 
tutta TEuropa. 

Né migliore poteva essere tale scelta, perchè 
questo Duca alleato coll'Imperatore contro Fran- 
cia, erasi immortalato per la vittoria di San Quin- 
tino, dopo la quale se Filippo II* non fosse stata 
d'animo timido, egli poteva prendere Parigi. Da tut- 
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f e le bocche narravansi le di lui gesta e la voce pub- 
blica gli assegnò il soprannome di Testa-di-Ferro. 

Stipulata la pace di Castel-Cambresis gli fu- 
rono restituiti gli antichi Stati, che tolti glieli 
àvea la Francia, e da questo momento la Savoia 
entrò a far parte delle sorti dltalia. Conoscendo 
questo Principe, scrive Y illustre Storico Cantù, 
che a paese, che deve costituirsi, sono necessarie 
le armi, egli fortifica Susa, Mondovi, Torino, Ver- 
celli ed alcune altre città; istituisce milizie date 
dà ciascun Comune ; i cavalli erano somministrati 
dai feudatari; pone una flottiglia a Villafranca e 
nel 1572, restaurato con altre leggi ed altro fine 
l'Ordine di S. Maurizio, di cui si è parlato a pa- 
gina 18, fu ad istanza di quel Principe, riunito con 
bolla del 13. novembre dello stesso anno da papa 
Gregorio XIII. al sin qui descritto Ordine Gero- 
solimitano di S. Lazzaro. 

Emanuele Filiberto, fattosi forte sul trono, 
potè intervenire in tutte le questioni d'allora. 
Francia n*ebbe bisogno nelle guerre di Religione, 
Spagna per difendere il Milanese. 

Mori nel 30 Agosto 1S80 e non da tutti com- 
pianto. Le maravigliosc conseguenze però prodotte 
per le istituzioni di sua iniziativa, e l'importanza 
che acquistossi il Regno Subalpino, fecero sì che 
tutti lo stimarono per uno dei migliori principi 
diel secolo, e rifondatore della Monarchia Sabauda 
lo dichiararono. 
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A togliere la divisione anzidetta, che aveva già 
sino nel nascere arrecato controversie, concorse 
1608 Enrico IV, il quale incorporò la parte dell'Ordine 
di S. Lazzaro, che esisteva tutt'ora in Francia, 
nell'ordine delia Madonna del Carmelo per breve 
di Paolo V. 

Tra li molti voti, a cui gli antichi Cavalieri 
di S. Lazzaro si assoggettavano nell' ornarsi di 
questo fregio prima di Emanuele Filiberto vi era 
castità coniugale per una sol volta con vergine 
e non in altro modo. Professavano carità ed ospi- 
talità verso i lebbrosi ed altre opere religiose. 

Questi voti, vennero tolti, come si è detto, e se 
i cavalieri moderni non hanno i voti degli antichi 
certo si è che posseggono le virtù e non i vizii. 

Cessate le ostilità cogli infedeli, il novello 
Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro rivolse le sue 
cure ad estendere e ravvivire in diverse guise 
quegli ufficii di umanità e carità cristiana- che 
erano precipuo dovere degli antichi cavalieri: soc- 
corse e fondò per la cura di ogni infermità li 
Ospedali di Torino, d'Aosta, di Valenza, di Lanza, 
di Luserna e di San Kemo, l'Ospizio del piccolo 
S- Bernardo ed il Priorato di Torre-Pellice, i 
quali poscia ampliò ed accrebbe, e dirige ed am- 
ministra tuttora consacrandovi buona parte delle 
sue rendite. 

Oltre il ricovero e la cura degli infermi, 
l'Ordine esercita non poche altre beneficenze, 
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tra le quali voglìonsi principalmente annove- 
rare i sussidi elargiti alVistruzione pubblica, al- 
Teducazione infantile ed ai più miserandi infor- 
tunii come per esempio, nel mentre scrivo que- 
ste memorie, elargiva al Circondario d'Aosta per 
le povere famiglie dei colpiti dal colèra, la cospi- 
cua somma di L. S200. 

Sopra i legni di Casa Savoia esistenti nel 
porto di Nizza i Cavalieri di quest'Ordine mili- 
tavano a favore della Sede Apostolica, e valo- 
rosamente si affaticavano per distruggere i Cor- 
sari di religioni varie, che quei mari crudelmente 
infestavano. 

All'individuo, che a quest'Ordine ammettere si 
doveva gli era necessario comprovare in quattro 
gradi la sua nobiltà con documenti. 

I riti che si adoperavano nell'ordinare i Ca- 
valieri erano eguali a quelli praticati nell'Ordine 
Costantiniano, se non che la riforma degli Sta- 
tuti ridotti a forma di quelli dell'Ordine di Malta, 
sono stati di molto nella Cerimonia diversificati- 
li vestito era^i^'ampia Coccolla, or manto 
rosso cremesi, foderato di taffettà bianco sopra 
del quale vi era una croce parimente di taffettà 
bianco pomata ed orlata di verde ne'quattro an- 
goli. 

Lo stendardo delFOrdine dei Santi Maurizio 
e Lazzaro è bianco e nel mentre da un lato si 
spiega la Croce verde da altra piccola crocetta 
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biacca ìnfraposta, dall'alti^a in campo rosso coni- 
parisce la Croce bianca^ stemma del Re dltaiis/ 
degno successore del valoroso Emanuele Filiberto. 

Sin qui la parte antica degli Ordini di S. Ma- 
urizio e Lazzaro in uno solo riunito. Ora ripor- 
terò le moderne rifonùe. 

Come ho stimato bene , avanti di nà'rrai^e 
la fondazione e successivamente la parte antica 
degli Ordini di S. Lazzaro e di S. Maurizio ed 
indi della loro unione in uno solo, intitolandosi Or- 
dine dei Santi Maurizio e Lazzaro, cosi reputò 
conveniente porgere un cenno storico della So- 
cietà, avanti di raccontare la parte moderna, o liie- 
glio le fondamentali modificazioni alle quali desso 
ne è andato soggetto. E se tralascio punti sto- 
rici tra le medesime, ciò si è perchè mi viene 
concesso nelle biografie degli ultimi Grandi Mae- 
stri, che sto per offrire, dir molto su fatti, coi 
quali esse ne hanno connessione strettissima. 

La Società uscita appena dal Medio-Evo seco 
portava la divisione degli uomini in tre classi cioè, 
del clero, dei nobili e della plejp^ Le due prime ave- 
van9 in sé avocati tutti i privilegi, mentre che la 
terza nessuno ne godeva, e quindi mentre da una 
parte erano le ricchezze e gli onori dello Stato, 
dall'altra Tumiliazione, la miseria, Tabbrutimento; 
e ad aumentare questi gravissimi mali concorreva- 
no rintolleranza ed il pregiudizio i^eligioso. 

A togliere la società da questa triste sittitf- 
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4ÌQm %Q|>pi6 Ift nyoltu;iond franoe^ dal i7Slè. 
.1 mpigfe^mtd^ti delle due d^m privilegiate coa- 
y^Qperp nei replami, che porsero toro i rappre- 
§€iutaati di tutte le altre cla83i e proclamarono 
qqanimi il gran principio ehe tutti % dUadini sono 
q/uali dq/vanti la legge. 

A compiere il vantaggio di questo iadescrivi* 
bile sconyolgimento d'idee e principii sorse il ge- 
nio di Napoleone il Grande, e le sue leggi Qon- 
corjevano ad arrecare frutti di progresso nelUa- 
tile della società, quando nel 1815 la sorte delle 
s^rmi lo abbandonò e l'assestamento d'Europa po- 
liticamente ritornò quasi al primiei^o stato, e se 
non potè ancora retrocedere il sociale, si fu solo 
che di già si era troppo inoltrato nelle nuove 
idee. 

Ho toccato questo periodo di storia dovendo 
ora trattare delle modificazioni che pure subir 
dovette l'Ordine di S, Maurizio e Lazzaro dopo 
tale epoca poiché in esso pure trovavasi il privi- 
vilegio di Casta. 

Vittorio Emanuele I subentrò ne'diritti del fra- 
tello suo Carlo Emanuele IV e sali sul trono di 
Piemonte. Particolarmente all'Ordine Mauriziano 
questi ne promulgò le leggi e gli Statuti prima 
sparsi e mai pubblicati. Abdicando a favore di 
Carlo Felice, quest'ultimo lasciò il Regno a Carlo 
Alberto, il quale parzialmente riformò alla sua 
1881 yqJjj^ gli Statuti Mauriziani, e, fra le modificazioni. 
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^^^^ nel 19 maggio con R. M. Viglietto stabili una di- 
visa militare per que'Gavalieri, che dal Beale Gran 
Maestro erano giudicati meritevoli di quel nuovo 
attestato di Sovrano favore, il quale si accorda 
dietro apposito Decreto del Gran Maestro, ema- 
nato per proposta del suo primo Segretario in se- 
guito a domanda. 

A premiare le virtù civili e militari, i lunghi 
distinti e fedeli servigi prestati allo Stato, il me- 
rito scientifico, letterario ed artistico e di più a 
guiderdone degli atti di beneficenza più notabili 
per liberalità o devozione personale al Trono è, 
a norma degli attuali Statuti, quest' Ordine de- 
stinato. 

Sino dal suo nascere erano i Cavalieri del- 
l'Ordine Mauriziano in due Classi divisi cioè , 
Cavalieri di Giustizia e Cavalieri di Grazia, e si 
dicevano di Gran Croce e di Piccola Croce. 

Carlo Alberto né stabili una Classe interme- 
dia intitolandola dei Commendatori. Con lettere 
patenti del 19 luglio istituì pure una Medaglia 
Mauriziana in oro al merito militare di dieci lu- 
stri a rimunerazione speciale di lungo e fedele 
servizio attivo prestato nell* esercito. 

Allorché si proclamò lo Statuto politico da 

1849 Carlo Alberto furono abolite le classi dei Cava- 
lieri di Grazia e Giustizia, perchè tale distinzione 
derivava, non già dal Merito personale, ma solo 
dal privilegio di casta, avanzo del Medio-Evo, e 
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simultaneamente fu levata la professione o re- 
gola religiosa. 

In seguito le Classi dell'Ordine vennero por- 
tate al numero di cinque cioè CaMieri di Gran 
Cordone - Grandi Uffizioli - Commendatori - Uffi- 
zioli e Cavalieri» 

Nuove e più sostanziali mutazioni subirono di- 
poi, non solo li Statuti Mauriziani, per renderli 
conformi alle esigenze dei tempi ed alle nuove 
condizioni politiche della monarchia, ma anche in 
fatto di largizioni pecunarie; perchè mentre il 
quarto del bilancio attivo dell'Ordine giusta B. 
Patenti erogavasi in pensióni di ricompensa 
1861 e per dotazione dell' Ordine Civile di Savoia, 
come pure nell'assegnamento di soprassoldo ai 
fregiati della medaglia al valor militare, ora, per 
gli avvenimenti ulteriori d'Italia, queste elargizioni 
assorbiscono più che la terza parte del bilancio 
medesimo. 

Ogni anno una somma di denaro, corrispon- 
dente a quella rimasta disponibile per decesso di 
Cavalieri da pensioni provveduti, e defunti nello 
antecedente anno, viene dall'Ordine assegnata perle 
pensioni di ricompensa ai decorati, e tale somma 
il Gran Magistero la divide tra i varii Ministeri 
in proporzione al numero, di Cavalieri, che può 
per ragioni del proprio uffizio, da ciascuno di- 
pendere. 

I decreti per concessioni di decorazioni o di 
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pi9;i$ioiu 3f auriziane sono rassegnati alla finqa 
Regia dai Ministri^ che dirigono il Dicastero da cui 
dipendono gF individui^ qhe hanno prestati servigi 
meritevoli di «cotesta ricompensa^ oppure dal pri- 
mo Segretario del Gran Magistero, quando si 
tratti di servigi a prò dell'ordine medesimo. 

Il Be però ha riserbata per Sé la formula di 
fnotu proprio per quellle distinzioni, che possono pia- 
cergli d'accordare per spontanea determinazione 
e per riconoscere benemerenze verso l'Augusta sua 
Persona o la Reale Famiglia; e le provvigioni a 
queste relative vengono presentate in tal caso 
alla firma reale dal primo Segretario del Gran 
Magistero, il quale in sé connette le funzioni, che 
proprie erano altra volta del Gran Conservatore, 
del Gran Cancelliere e del Grande Spedaliere. 
Egli perciò regola l'Amministrazione superiore 
economica del patrimonio, le Attribuzioni che ri- 
guardano il personale dell'Ordine, e presiede l'alta 
Direzione delle opere pie. 

Un Tesoriere Generale sopraintende a tutto 
ciò, che direttamente riguarda il Tesoro. 

Inoltre un'unione di Cavalieri, che chiamasi 
Consiglio dell'Ordine, è invitata a dar voto nelle 
decisioni più importanti, cooperando cosi al buon 
andamento dell'Amministrazione, della quale prin- 
cipalmente ne invigila gl'interessi. 

Anche il patrimonio dell'Ordine Mauriziano 
1860 venne con Decreto 1. settembre aumentato, per- 
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che, in forza dellannessione del Ducato Parmense, 
i beni appartenenti all'Ordine Gerosolimitano di 
S, Giorgio di Parma gli furono aggregati. 

Come già si disse, quando Emanuele Filiberto 
prese per sé e suoi successori la Dignità di Gran 
Maestro dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro 
ne stabili la sede in Torino, ma poi formato il 
Regno d'Italia ed in seguito alla Convenzione 
1864 italo-francese del settembre trasferita la sede 
del Governo in Firenze, quivi pure si trasportò 
il Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano, e con 
ciò in breve ho detto quanto accadde intorno al 
medesimo dal 366 epoca di sua fondazione fino 
ai di nostri. 

Narrata cosi l'origine dell'Ordine Gerosolimi- 
tano di S. Lazzaro, la sua unione a quello di S. 
Maurizio, i voti degli antichi Cavalieri e le ulti- 
me modificazioni , credo far cosa grata al mio 
cortese Lettore, offrendogli alcuni cenni biografici 
di tutti i Capi e Grandi Maestri dell'Ordine Mau- 
riziano stati sin qui. 



Fine della prima parte. 
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PREAMBOLO 



AUorchè nella Prima Parte ho narrato come 
Amedeo Vili, stanco delle cure dello Stato si ritrasse 
in Ripaglia istitv^ndo quivi ^'Ordine di S. Maurizio. 
e come dopo Giannotto da Milano, subhentra^se nel 
Gran Magistrato dfeZr Ordine Gerosolimitano di S. 
Lazzaro il Serenissimo Dìica di Savoja Emanuele 
Filiberto, per successione già investito della dignità 
di Gran Maestro dell'Ordine di S. Maurizio, e cosi 
come, per boUe pontificie fossero i due Ordini indicati 
in uno solo riuniti, sotto la denominazione di Ordine 
Mauriziano formandone conseguentemente deUe dm. 
rispettive dignità una sola ed investendone i succeésori 
di Casa Savoja, mi è stato d'uopo porgere si deU'un 
Duca che dell'altro alcuni cenni biografici. 

AUo scopo quindi di non ripetere cose già dette 
in questa Seconda Paste incomincierò col parlare 
del Duca di Savoja Carlo Emanuele I. successore di 
Emanuele Filiberto tanto nel regime dello Stato, 
quanto nel Gran Magistero dell' Ordine Mauriziano," 
e mentre di esso e de'suoi successori (meno del Duca 
Francesco GiACiNTopercTiè il breve corso del suo regno 
nuUa lasciò di rimarchevole) sino a Carlo Felice 
inclusiva'mente né darò brevi tratti, mi dilungherò 
parlando del Magnanimo Martire Re Carlo Alberto 
e di S. M. Vittorio Emanuele IL Re d' ItaUa, come 
quelli che hanno redenta ed in un sólo Regno ridotta 
la nostra Nazione, e che hanno portato modificazioni 
'maggiori all' Ordine, di cui è parola. 

Firenze 8 Agosto 1867. 
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1680 Successe questi ad Emanuele Filiberto nel 

Regno e, nello stesso tempo, nel Gran Magistero 
dell'Ordine Mauriziano. 

Nelle tante vicende dell'Italia dal 1580 al 1630, 
ebbe grandissima parte; e se in lui puossi condan- 
nare Tintemperanza nelVambizione, il troppo pre- 
cipitarsi nei consigli, Tesser nemico della quiete, 
ed il non considerare i mezzi nell'oprare, ebbe 
però un animo invitto, coraggio a tutta prova, 
alti sentimenti ed ingegno straordinario. Amò la 
guerra, ed essa durante, seppe farsi amare dal 
soldato, che sebbene mal vestito, mal nutrito, mal 
pagato, volentieri il seguiva, perchè primo lo ve- 
deva al cimento. 

Dopo l'acquisto di Saluzzo i popoli lo riveri- 
vano; dippoi l'adorarono. Alla prepotenza spa- 
gnola fu il primo ed il solo tra' Principi italiani, 
che energicamente si opponesse, proclamando l'in- 
dipendenza d'Italia. 

Perfezionò le milizie, retaggio del padre ; fon- 
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dò un Senato; divise il Piemonte in sedici Provin- 
cie. Amava il soldato e venerava il saggio. Fon- 
dò chiese, ospizii, collegi. Scrisse poesie di me- 
rito; raccolse libri^ notizie statistiche, oggetti di 
mineralogia, statue di uomini illustri e monumenti 
d'arte. Nel sessantottesimo anno dell'età sua mori 
dopo 50 anni di regno lasciando il trono in mano 
del figlio Amedeo 1. 
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Uopo la pace di Ratisbona e di Cherasco ViT- 
TOBio Amedeo I che fu pel primo di Casa sua 
chiamato Re di Cipro ed inalzato al titolo di 
Altezza Reale, e che segui nel trono Carlo Ema- 
nuele I si alleò al Richelieu per abbattere la 
Spagna. 

Nel 1636 Crequi maresciallo di Francia scese 
con un esercito in Piemonte, a cui tosto si uni 
Vittorio Amedeo. Ambedue passarono il Ticino 
ed a Tornavento dispersero gli Spagnoli. Nel- 
r anno successivo una grossa fazione si com- 
batteva a Monbaldone ed il principio era favo- 
revole ai nemici suoi e di Francia. Sull'imbrunire 
egli giunge e, appoggiando con strategiche mosse 
i francesi, decide a lor favore la giornata; ma 
la fatica che sostenne però fu tale che poco dopo 
mori. 

Negrintervalli di quiete fondò una ammini- 
strazione generale dei luoghi pii dello Stato; 
modificò alcune vie; vietò fabbricare in Tori- 
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no senza prima aver posto ad esame il dise- 
giìOy e tali cose eseguiva mentrechè gli esempi 
ed i comandi del padre strenuo soldato già reso 
l'avevano. 
1087 Francesco Giacinto sali dopo Vittorio Ame- 
deo L al trono, e poco dopo mori lasciando erede 
Carlo Emanuele II. 



-ooO^OOo^ 



Digitized by LjOOQ IC 



CARLO EMANUELE II 



Digitized by LjOOQ IC 



Digitized by LjOOQ IC 



D. 



fopo la reggenza di Cristina passata tra le 
mene e la guerra dei Cognati, fra le intimazioni 
e le minacele di Bichelieu nel 1648, Cablo 
Emaihtele II. nell'età di 14 anni fu fatto rico- 
1638 noscere Duca regnante da sua madre Cristina e 
cosi successore di Francesco Giacinto. 

Dal 1648 al 167S, anno in cui mori, dove bat- 
tere i rivoltosi Valdesi ; guerreggiò contro Ge- 
nova; istituì una società accademica di pittura; 
ornò l'università di sommi dotti, impose ai Co- 
muni di mantenere maestri per educare i fanciulli; 
apri la Galleria delle Echelles; fece fabbricare il 
palazzo regio, la cappella del SS. Sindone ; nel 
165S, vietò il giuoco del lotto, perchè immorale. 
Amante della caccia innalzò il magnifico castello 
della Yeneria. Mori amando il popolo e da que- 
sto compianto, 
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1/B880 nell'età di 18 anni spezzando la tutela 
1675 jella madre Giovanna Battista subentrò nel regno 
a suo Padre Carlo Emanuele IL 

Sino dai primordi del regno ebbe a combat* 
tere i moti rivoltosi delle Terre di Ceva. Brigò 
coU'allearsi or a Francia ed or ad Austria a se- 
conda riteneva opportuno. Le sorti delle armi gli 
furono contrarie tranne a Carmagnola ed a Cuneo 
leoe ^^^ valorosamente difese. Dopo moltissime vicen- 
de, nel 1703, strinse alleanza con l'Austria e fece 
alleanze contro Francia e Spagna, Il Yandòmo e 
il Feuillade, dopo conquistata la rocca di Yerrua> 
respinsero gl'Imperiali a Bassano sull'Adda ed 
assediarono Torino [capitale del ducalo ed unica 
speranza del Duca di Savoia. Milizie e cittadini 
facevano a gara per concorrere alla difesa ed il 
Duca ViTTOìBio Ahedso a tutto soprassedeva. Stret- 
ta la Capitale fortemente, il maresciallo francese 
. spedito gli aveva un salva-condotto, onde potesse 
uscire dalla Città» e se avesse voluto rimanere» 
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ove trovavasi, gli chiedeva, il suo quartiere per 
salvarlo dalle bombe. Il valoroso Duca indignato 
rispose che né volea sortire, né altro quartiere 
aveva tranne gli avanzati bastioni. Frattanto Vit- 
torio Amedeo esce con pochi uomini, promettendo 
agli assediati soccorso. Inganna continuamente i 
francesi e finalmente incontra il Principe Euge- 
nio che conduceva l'esercito imperiale. Ambedue 
salgono sopra a Superga per scuoprire le posi- 
zioni nemiche; quivi il Duca di Savoia fa voto 
che, ottenuta vittoria, innalzeravvi un tempio. 
I francesi eransi impadroniti de' dintorni di tutta 
Torino, e già cento granatieri francesi, pel fosso 
della cittadèlla non visti, si erano accostati alla 
. porticciuola della cortina ed oppressavi la guardia 
esterna stavano per occuparne l'irjterno quando 
Pietro Micca, qual nuovo Leonida, dà fuoco a una 
mina e, sacrificando se stesso, salva la Capitale, 
nella notte dal 29 al 30 agosto. Vittorio Amedeo 
ed il Duca Eugenio nell'S settembre assalgono i 
francesi. Si batte a corpo a corpo, la^'zuffa é gene- 
rale, l'esito incerto, se non che gli assediati esco- 
no da Torino e questo* colpo decisivo sbaraglia i 
francesi. 

La statua in bronzo di Pietro Micca, innalzata in 
Torino, rammenta il valoroso che sacrificando sé 
stesso salvò la patria, come il Tempio di Superga 
rammienta il voto di Vittorio Amedeo. 

Conseguenza della vittoria fu la pace, dalla 
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1713 q^3.1e risultò che oltre la Sardegna eragli con- 
cessa la Sicilia col titolo di Re. 

Con molta energia dedicossi a restaurare il Pie- 
monte. La vasta sua mente toccò tutti i rami d am- 
ministrazione. Stabili in Torino l'Università inalzan- 
dole un magnifico edifizio. Espulsi i Gesuiti riordinò 
^li studii elementari. Fondò il Collegio delle Provin- 
cie e di Superga, ordinò i Ministeri; creò le Azien- 
de; riformò il controllo generale e ristaurò l'eser- 
cito. Il magistrato di sanità, la congregazione di 
carità furono da lui in un decennio formati. Emanò 
il codice delle leggi, ed il regolamento di tutte 
le amministrazioni dello Stato. Rialzò il Forte di 
Fenestrelle, quelli di Brunetta, e la basilica, co- 
me si è detto, di Superga. 

Nel 1720, ebbe il titolo di Re di Sardegna e nel 
di 3 di Settembre del 1730 abdicò a favor di Carlo 
Emanuele III. e si ritirò alla vita privata, della 
quale stancatosi, volle ricuperare il Trono, pel che 
dietro il parere del Marchese d'Ormea e dell'Arci- 
vescovo di Torino, fu relegato nel Castello di Mòn- 
calieri, ove mori nel 31 Ottobre 1732 con fama 
d'uno dei più grandi principi. 
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jtn educato Carlo Emanuele III dal Padre 
1730 suo Vittorio Amedeo II, cui successe, non solo se- 
veramente, ma aspramente. L'autorità illimitata 
del principe e T uniformità delFamministrazione 
facevano, a suo credere , vedersi in loro la sa- 
lute dello Stato. Simpatizzava poco per gli stu- 
dii, moltissimo per T esercito. Eccellenti scuole 
d'artiglieria , il forte della Brunetta incomin- 
ciato da Vittorio Amedeo , la cittadella d'A- 
lessandria, la Stamperia Reale, la scuola di Ve- 
terinaria, il teatro, l'arsenale, la strada del Mon- 
gioveto, e più il nuovo assetto alla Sardegna 
sono rimasti ad onorare la sua memoria. Mori 
nel 1773. Fu eccellente amministratore e se alcu- 
ne volte fu dissimile e minore del padre, fu con- 
disceso da tempi pacifici che gli fecero produrre 
e terminare più cose, che da lui non fossero ef- 
fettuate. 
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Oubentrava nel Regno Sardo Vittobio àme- 
1778 DEo in, di mediocre ingegno, ma di molto spirito 
militare. Re d'ottimo cuore aveva un conversare 
affabile ed allegro. Non avea gusto agli studi, ma 
nei contemplare soldati provava sommo contento. 
Era arrivata l'epoca della grande Rivoluzione 
in Francia, che necessariamente in Italia produr 
dovea suoi frutti. Vittorio Amedeo tentò formar 
lega con gli altri Principi della Penisola per po- 
ter, nel caso, opporsi a, Francia. Mentre trattava, 
Francia gli chiese alleanza, ma egli coU'Àustria 
si era legato e rifiutò.^Armò e spedi l'esercito alla 
frontiera insieme a suoi figli ed eredi. Poco dopo 
li segui. Furono felici le prime fazioni, ma poi 
soccombendo, alla fine dell'anno 1793. le truppe 
repubblicane francesi possedevano le cime del- 
l'Alpi. Per il trattato d'alleanza Austro-Piemon- 
tese all'esercito regio era affidata la difesa del- 
l'Alpi verso Nizza e Savoia. Riescito impossibile 
ai francesi d'impadronirsi dei colli di Raus, del- 
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le Forche e di Saorgio> dietro consiglio di Na- 
poleone traversano senxa complimenti il territorio 
di Genova» s'avanzano per colli e monti, improv- 
visi piombano sopra Saorgio e se ne impadroni- 
scono, mentreché altri francesi si fanno padroni 
dei Colli di Raus, delle Forche, di Colle di Ten- 
da, di Monginevra, del Cenisio e del S. Bernardo 
nelle Alpi e superati questi ostacoli fu loro facile 
penetrare nelle Valli d'Aosta, di Lucerna e di Susa. 
Fu allora che sintomi di novità incomincia- 
rono a germogliare in Piemonte. Francia nuo- 
vamente chiese alleanza o neutralità al Re, ma 
egli non volle mancare alla fede data all'Austria. 
Per far danaro vendette beni del clero ; si appro- 
priò sostanze di luoghi pii; aumentò le gabelle 
sui generi di privativa; ma tutto fu inutile, per- 
chè l'esito del combattimento di Loano lo costrinse 
a ritirarsi. Per la battaglia perduta di Monte- 
notte e dei combattimenti di Dogo e Millesimo 
si divisero gli Austro-Sardi, questi ritirandosi al 
campo di Ceva, quelli per Lombardia. Sebbene 
abbandonato a sé stesso, il Ee era sempre deciso 
a resistere, se non che e i consigli d' Lighilterra 
e d'Austria e più l'arcivescovo di Torino lo per- 
suasero: e all'armistizio di Cherasco, segui un 
trattato di pace sottoscritto a Parigi il 2S di 
1790 maggio. Tra i rivolgimenti che accadevano cessò 
di vivere Vittorio Amedeo III lasciando per suo 
successore Carlo Emanuele IV. 
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1796 ^uiiSTO PBiNciFs d'indole ottima sali aJ trono 
in momenti diflScilissimi per le opinioni che ^r^ 
revano non solo, ma per la triste condisiime deUo 
Stato> imperocché il passaggio contkuo di l3*uppe 
francesi, le leve, la carta monetata e la carestia 
disasprivano gli animi. 

Molti rivoltosi imbaldanzivano e fu d'uopo di 
alcmìe vittime per rimetter l'ordine. 

n 5 Aprile sottoscrisse un nuovo trattato di 
alleanza colla Repubblica Francese. Mentre che 
quest'ottimo Re adempieva esattamente agli ob- 
blighi assuntisi nel rammentato trattato, ecco 
nuove rivolte nella valle della Foce, de'Valdesi 
ed in Carosio ; la repubblica di Genova gl'intima 
la guerra adducendo a pretesto esser alcune trup- 
pe regie oltrepassate il confine : Francia gli chiede 
allora la Cittadella di Torino; questa ottenuta, die- 
cimila uomini e l'Arsenale gli si domandano nuova- 
mente e mentre non poteva colla forza respingere 
queste vessazioni conosceva il resistere essere im- 
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possibile. Esposto in un manifesto a stampa i motivi 
che lo allontanavano rinunziò al trono ed insieme 
alla famiglia parti, lasciando nel palazzo reale 
gioie, argenterie ed una forte somma di denaro 
e traversata Parma ed imbarcatosi a Livorno 
salpò per Sardegna, ove appena sbarcato, contro 
le violenze ricevute protestando, désdiceva la ri- 
nunzia redatta in Torino. Ma l'ottimo Be yty.nco 
del mondo, afflitto per la morte della madre e 
di due fratelli, di carattere inadatto agli scon- 
volgimenti politici si ritrasse addi 4 giugno 1802 
abdicando a favore di Vittorio Emanuele 1. Duca 
d'Aosta, di lui fratello. 
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Li Piemonte, come si è detto, occupato dalle 
armi francesi e la casa B^ale di Savoia trovan- 
1802 (josi ritirata in Sardegna, il Duca d'Aosta suben- 
trato sotto nome di Vittorio Emaijublb I. al fra- 
tello. Vagò a Roma, a Gaeta, sino a che, impadro- 
nitasi pure di questi Stati la Francia, si rifuggi 
stabilmente in «Sardegna. 

Le cose di Napoleone volgevano alla peggio. 
Alla fine ritiratosi a Fontainebleau rinunziò alle 
corone di Francia e dltalia gli 11 aprile 1814 
esiliandosi ad Elba. La caduta dell'Imperatore 
Napoleone ebbe per immediata conseguenza la re- 
staurazione degli antichi governi in Italia, e ben- 
ché gli Austriaci frapponessero difiScolta, nuUa- 
meno ViTTCffl-io Emanuele I. il 20 maggio fece in 
gresso in Torino, immediatamente restaurando le 
costituzioni regie del 1770. 

Nel 26 febbraio 1815 Napoleone salpa dal- 
l'Elba ed a 20 di maggio, trionfante, entra in 
Parigi; al 18 di giugno dopo la battaglia di Va- 
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terloo abdica ; si affida alla mal fida Inghilterra 
' e viene confinato all'isola di S. Elena. Per i trat- 
tati che seguirono la rovina dell'Uomo dei due 
Secoli Vittorio Emanuel» I. oltre gli antichi Stati 
si ebbe il Genovesato. Indefesso nell'adempire a 
suoi dovéri, virtuoso affibbile era pur geloso del- 
l'onor nazionale. 

Le nuove istituzioni testé cadute e il pristino 
rinascere delle vecchie causarono una sorda nvolu- 
zione in Piemonte che prestissimo fece il giro d'I- 
talia. I desiderii miravano alla costituzione di 
Spagna del 1812, e simpatizzavano per Carlo Al- 
berto di sempre cara memoria. 

Esso infatti giovane di 23 anni, amantissimo 
d'Italia^ cresciuto tra gli sconvolgimenti, che fa- 
cilmente esaltavano, si trovava erede di Vittorio 
Emanuele, perchè tanto egli quanto Carlo Felice 
di lui fratello, non aveano prole maschile. Vit- 
TOBio Emanuele nel salire al trono avea alle po- 
tenze alleate promesso di non concedere innova- 
zioni, ma scoppiano moti rivoltosi. Mentre non po- 
teva accontentarli, dovea necessariamente schiac- 
ciarli. Re che stimava il dovere, e aborriva il 
1821 sangue, si sviluppa dalla posizione, abdicando, eia 
reggenza dando a Carlo Alberto salvo le inten- 
zioni di Carlo Felice. Inh^attanto Carlo Alberto 
proclamò immediatamente la costituzione del 1813. 
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1821 Jl rendendo Cablo Felice la somma delle cose, 

disapprovò le concessioni di Carlo Alberto > che 
tosto si dimise dalla reggenza. Gli Austriaci en- 
trarono in Piemonte, dispersero i rivoltosi sotto 
Novara e Carlo Alberto fu condannato ad espiare 
la colpa d'amare l'Italia col combattere l'insurre- 
zione di Spagna. Questo Be amava la giustizia e 
la dignità, e moderatamente spendeva. Fé buon 
viso agli studii, alle arti, ed al contrario dei suoi 
antenati, non amò l'esercito. La flotta gli era 
cara e questa corrispose quando, per onor della 
propria bandiera, bombardò Tripoli e ne ottenne 
i dovuti compensi. Fu di sufficiente ingegno e 
mori nel 1831, epoca in cui nuovi sintomi di ri- 
voluzioni scoppiavano in Italia, lasciando per suc- 
cessore Carlo Alberto. 
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Jnell'età dì 33 anni sali Carlo Alberto sul tro* 
1881 no di Sardegna. Tutti gli occhi deliberali erano ri- 
volti in lui. Lo conoscevano d' ingegno » proclive 
a innovazioni , di sommo valore nelle circostan* 
ze. Mentre assaltava le mura di Trocadero un 
granatiere è ucciso al suo fianco, altro soldato 
corre per occupare il posto. » Camerata^ gli di- 
ce Carlo Alberto, questo posto tocca a mei >» 
Nel principio del regno fece poche riforme, Molti 
motivi gli vietavano di abbracciare fortemente la 
rivoluzione. Aveva sguardo espressivo e penetrante 
Fu affabile e dignitoso. Come disprezzava i suoi par- 
ticolari interessi, altrettanto amava la gloria e Io 
Stato, a cui sacrificava il sonno, la quiete, la salute 
infine tutto sé stesso. Creò il Consiglio di Stato, la 
deputazione sovra gli studii e di Storia patria^ nuove 
cattedre all'Università di Torino, e scuole tecni- 
che. Abolì i privilegi di casta e fondò un Codice 
Civile e un Codice di Commercio. latitui il col- 
legio pe' figli di militari a Bacconigi. Le reliquie 
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feudali in Sardegna furono abolitei come pure la 
confisca e le pene del medio evo che ancora ri- 
manevano; edificando all'incontro lo stabilimento 
di carceri penitenziarie ove, dice l' illustre Ri- 
cotti, n i colpevoli ool lavoro ridivengono degni 
della società ". 

Formò del proprio una Pinacoteca, un Meda- 
gliere, una Galleria di quadri, una Biblioteca. 
Favori le arti, gli studii. Ornò di statue e di di- 
pinti la reggia. Piazza S. Carlo della statua di 
Emanuele Filiberto, la Cappella del SS. Sudario 
di monumenti. Per semplice diletto dettò uno 
scritto nell'anno 1838 col titolo di Réjlexions his- 
tariqfus, un operetta in francese Conies à 9es En- 
fania^ un libro sulle vite dei Santi della Casa 
Savoja, un altro ascetico di preci quotidiane, ed 
alcune memorie sulla Campagna del 1848. 

Amava i dotti, gli artisti e l'esercito e da quelli 
e da questo era riamato. 

Caklo Albbrto era religioso e negli ultimi 
anni peccava in eccesso; ma le sue crederne fu- 
rono tutte cosa sua, né il governo se ne risenti, 
anzi tacquero i suoi scrupoli nauti le ragioni di 
Stato. 

Assiduamente dedicatosi al miglioramento delle 
finan^ ne ottenne in pochi anni il pareggio e 
riesci a levare imposte, e innalzare il ponte sulla\ 
Sesia, effettuare la via carrettiera di Genova, 
compire i fortilizii di molte Piazze. 
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Erano state e cosi terminate sin ora le fati- 
che deiradorato Principe quando Gioberti, Balbo 
e Massimo d*ÀzegIio preparavano gli animi alla 
riforma, e quando per una di quelle casualità, di 
cui non puDssi dar ragione, Pio IX, che ora tanto 
contrasta la nostra unità, concesse amnistia ai 
colpevoli politici, formò una Consulta di Stato, e 
permise alla stampa la libertà. 

Oli Italiani si volsero tutti a Pio IX, ma egli 
si allontanava da loro. 

Nel 1846 e 1847 nacquero dissapori tra Carlo 
Alberto e l'Austria. 

Carlo Alberto fu l'ultimo dei principi d'Italia 
li concedere., ma fu l'unico a mantenere. Nel 12 
ottobre promise le riforme, ed appena seppe Te- 
sito delle giornate di Milano alla testa di 25 
mila uoiìiini dichiarò guerra all'Austria. 

In Piemonte tutti erano in moto, tutti pren- 
devano le armi. 

Gli Austriaci prestamente si ritirano oltre 
i$4S l'Aida e il Minuio. Il giorno 6 di Aprile il quartier 
generale è a Bozzolo. Il di 8 la prima divisione 
Piemontese move contro gli Austriaci, che si e- 
rano asserragliati in Bozzolo. Segue una zufiTa 
accanita; i nostri fanno un ultimo sforzo, abbattono 
tutto ciò che a loro si para dinanzi e a baionetta 
spianata entrano in Coito. Il di 9 il generale 
Broglia occupa le alture dì Monzambano ; alle 2 
dello stesso giorno il colonnello MoUard occupa 
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Borghetto, e Tindomani s'incoronano le alture di 
Valeggio. Callo Aborto si acquartiera a Volta. 
Gli Austriaci si ritirano sotto la protezione del 
Quadrilatero, I Piemontesi si avanzano per in* 
contrariali 30 Aprile le brigate di Cuneo e Pie- 
monte prendono d'assalto Pastrengo. Battevano le 
quattro ed i nemici erano in piena rotta. I no* 
stri assediano Mantova, Peschiera, Verona. » Ra« 
n detz.ky nel 30 maggio, »» scrive Visconti-Venosta 
nelle sue notizie stoi ijlie , circa ai Toscani a 
Montanara e Curtatone; »» presentavasi ai no- 
» stri senza segnalare il suo arrivo né per ve- 
» dette, né per corpi di riconoscenza. Accanita sii 
» accendeva la battaglia, la quale durava tutto 
» il di. Gli Austriaci sebbene superiori di nu- 
n mero, furono alla fine sgominati, scompigliatij. 
f9 posti in piena rotta, ed inseguiti sino a Gaz- 
» zoldo, ove vennero collocati i nostri avamposti 
r* Erano le sette della sera e la vittoria era dap- 
". pertutto acclamata, quando a renderla più bella 
n giungeva al Re un ufficiale portatore di una let- 
fy tera del Duca di Genova colla quale gli annun- 
w ciava la resa di Peschiera. L'entusiasmo fu al- 
" lora al colmo; e grida unanimi echeggiarono nel- 
" rimmensa pianura di Gaito di Viva il Rq/ Viva 
n il Duca di Genova/ Viva l'Italia. » Carlo Al-^ 
berte sorrise e disse volgendosi ai circostanti, ri- 
ferendosi al fatto àA 29 maggio di Montanara e 
Curtatone » Ora i Toscani sono vendicati. » Que^ 
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1848 '^ ^^ ^^ battaglia più bella cbe si combattè sa 
terra italiana dopo quella di Ijegnano sostenuta 
dalla Lega Lombarda giurata in Poutida contro il 
Barbarossa. 

Il Duca di Savoia, ora nostro Be» si distinse 
singolarmente in questa fazione. 

Dopo Carlo Alberto non potè avanzarsi per 
gli ostacoli di Mantova e Verona. L* Austria pro^ 
pose al Re la pace esibendogli la Lombardia, egli la 
respinse; egli combatteva per Tjtalia, per un prin- 
cipio, non per unire una nuova gemma al suo serto. 

Nel 25 luglio gli Austriaci attaccano i Pie* 
montesi, ma vengono bravamente in varie parti 
lespinti, mentre vincono a Custoza. 

L'esercito Piemontese stanco e sparso, scoperto 
alle spalle comincia a ritirarsi, il Re chiede ar- 
mistizio. Badetzky l'accorda a condizione cbe si 
sgombrino Peschiera e i Ducati. Il re rifiuta. Lo 
grida dei Milanesi famio che si rechi a Mi- 
lano, anziché coprirsi del Pò e di Piacenza. Addi 
4 Agosto si batte sotto Milano. Si fa consiglio 
di generali per decidere sul da farsi. Per impos- 
sibilità d*una lunga ed onorata difesa si sentenzia 
di accordai si col nemico e di pattuire la resa. 

Saputosi ciò in Milano fu terribile il malcon* 
tento. Il generale Fanti» di cara memoria, si 
salvò per miracolo. Il popolo schiamazzante dive- 
niva sempre numeroso. Un'infame disse n Morte 
a Carlo Alberto! Morte al Be traditorel al par 
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U48 ^^^^ Greppi ". La corte è investita, la plebaglia 
é su per le scale. Pochi Carabinieri la respingono. 
Il rumore, meglio il ruggito aumenta; uno della 
plebe chiede che il Re si presenti e Carlo Al- 
berto, più grande nella sventura, s'affjiccia sul ve- 
rone, e vi rimane immobile segno a moschettate 
ed insulti. Lo stolto ciurmadore imbaldanzito del 
primo intento accusa il Re traditore. Si raddop- 
piano grimpeti, le ingiurie, i sarcasmi, le impre- 
cazioni. Tutto si agita tranne Carlo Alberto che 
tranquillo colla mano al petto sembra lo scoglio 
che immobile vede a piedi spezzarsi le onde del- 
Toceano* Al grido » Guerra o morte » il valoroso 
Duca di Genova, troppo presto rapito alla patria, 
espone alla folla che accetta il grido. Si richiede 
una promessa dal Re, ed egli pronto la formola> 
mentre che strappa la capitolazione. In quest'a- 
malgama di cose, di opinioni, di uomini, scoppia 
il palazzo del genio che le munizioni racchiudeva. 
Il municipio allora vedendo Carlo Alberto deciso 
a resistere di moto suo proprio manda a chieder 
la ratificazione dei capitoli già convenuti. 

I primi uf&oiali dell'esercito irritati ed indi- 
gnati per gli schifosi modi della plebe scelgono 
tra loro una deputazione per presentare al Re 
il cordoglio, e nello stesso tempo decisive deter- 
minazioni. Il Re Magnanimo ordina pace ed oblio 
«( Doves3*anche questo popolo assassinarmi n egli 
disse 99 non permetterò giammai, che i miei sol- 
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1848 ^^^^ ^^ pongano al rischio di versare il sangue 
italiano! n Intesa la determinazione del Munici- 
pio, né volendo essere d'ostacolo, nel mezzo della 
notte a piedi si dirige per Porta Vercellina tra 
il rintocco delle campane a stormo, tra le mo- 
schetterie e le ingiurie di facinorosi ed esce da 
Milano col cuore oh! quanto oppresso! A questo 
punto esclama l'illustre Parrini» Povero Rei che 
w avevi gettata sulle bilancie la tua corona potevi 
f* andar superbo dell'opera tua, perchè il premio 
» di grati animi non ti era mancato; perchè a 
» far colme le tue gioje, le tue contentezze^ il 
*y grido di traditore aveva arricchita di una ruga 
" di più la tua fronte avvizzita dal dolore* le tue 
»' guance bagnate disille lacrime della dispera- 
w zione. 99 

" Povero Re! La tua agonia fu dolorosa ad 
9f Oporto lontano da terra italiana ; ma l'agonia 
» che hai do\*uto soffrire nel palazzo Greppi di 
" Milano non ha paragone con quella che hai 
" sofferto nel Portogallo che ti fu suolo più ospi- 
w tale del natio! 

" Povero Re! La Casa di Savoia può andar 
'9 superba di nuovi fasti! ai trofei degli antichi 
^ ostelli della Savoia può aggiungere la corona 
'» di spine che ha tormentata la fronte di uno 
H dei puoi figliuoli non certo il meno generoso, 
" il meno prode! Povero Re! 

Dopo l'armistizio di Milano Carlo Alberto rac- 
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colse di nuovo Tesercito. Non voleva vìncere, vo- 
leva spargere il suo sangue per suggellare le sue 
intenzioni; ff è quistione d'onore y* egli sempi*e 
diceva. In qualità di colonnello passa coiresercito 
, il Ticino. Ramorino non si oppone all'Austriaco 
che invadeva il Piemonte. 11 Re ritorna a difesa 
tao del proprio territorio. Il 2 1 di marzo a Mortara 
ed a Sforz3Sca si combattè con varia sorte. Nel 
93 sotto Novara si accende battaglia. Quattro 
volte gli Austriaci s*impadronìvano della Bicojca, 
altrettante erano scacciati. Questo era il punto 
del pericolo, quivi maestoso, jplacido, valoroso era 
il Re. ' 

Il nemico superava di numero, la fortuna era 
per lui. Sull'imbrunire suona la ritirata, w Carlo 
»» Alberto lentamente si ridusse a una svolta ove 
n ficcavano le cannonate. Un aiutante di campo 
^ il prese pel braccio e con dolce violenza il 
9» piegò alquanto a sinistra. Il Re si lasciò gui- 
n dare, quasi uomo dimentico di sé stesso. Ma ri- 
» voltosi: Tutto è inutile, sclamò mestamente: 
f9 lasciatemi morire, questo è l'ultimo mio giorno n. 

Le truppe si erano ritirate. La notte era 
oscurissima. Carlo Alberto rientrato in Novara 
stette un ora tacitamente sui bastioni mirando i 
campi perduti. Più maestosa del sole nel suo o* 
rìzionte era la persona di Carlo Alberto in que- 
sto momento. 

Chiese armistizio ed ebbe patti inaccettabili. 
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1849 Unisce consiglio di guerra e chiede se ancora utU* 
niente si può rinnovare la battaglia. Il nò è una- 
nime. Allora si fa silenzio ed il re afflittissimo 
parla cosi: n Ho sempre fitto da 18 anni aque- 
9' sta parto ogni poss^ibile sforzo pel vantaggio 
f» de'miei popoli: mi è dolorosissimo veder fallite 
9» le mie speranze, non tanto per me, quanto pel 
99 mio paese: non ho potuto ritrovare la morte 
»» sul campo di battaglia come avrei desiderato, 
99 forse la mia persona è il solo ostacolo ad otte- 
^ nere dal nemico un equo accordo. 

n E siccome non vi è più mezzo di continuare 
-99 le ostilità, cosi rinunziò in questo istante la 
99 corona in favore del mio figliuolo Vittorio Ema- 
-99 nuele, nella lusinga che egli possa conseguire 
-^ migliori patti e procurare al paese una pace 
-» vantaggiosa Ecco ora il vostro Re » sog- 
giunse indicando il Duca di Savoia. 

. Scoccata appena mezzanotte Carlo Alberto, 
^tto nome di Conte di Barge volontariamente si 
partiva pel Portogallo i:i esilio. Nel viaggio ebbe 
a soffrire non poche peripezie. Foco lungi da 
Novara ebbe a pericolare della vita per niano 
degli Austriaci. Giunto a Nizza esponeva al San- 
' tarosa, intendente della Città che sceglieva Oporto 
per far conoscere che più non voleva nei pubblici 
affari mescolarsi ed avanti di staccarsi dall'amata 
sua terra volle gettare Tultimo guanto di sfida 
all'Austria dicendo: w In qualunque luogo, in qua- 
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1840 lunque tempo si alzi d^ ordinato governo una 
bandiera contro TAustrìa, possono esser certi gli 
Austriaci di trovarmi semplice soldato, nelle 
schiere dei loro nemici. »» 

E qui lascierò la penna ad un corrispondente 
della Bentleys Miscelany residente in Oporto. 
(Emp. Pitt. anno II.) 

»> Oporto, dove Carlo Alberto aveva deciso di 
ritirarsi dopo la battaglia di Novara, è la seconda 
città del Portogallo; essa è rinomata pel suo 
amore alle libertà costituzionali, per Tospitalità 
de'suoi abitanti e la loro cortesia verso gli stra- 
nieri. Gli abitanti d'Oporto * per nulla russomi* 
gliano a quei di Lisbona; si direbbe che appar- 
tengono ad una razza diversa» e cosi è infatti. I 
portoghesi del mezzogiorno hono una razza incro* 
ciata d'indigeni, di Romani, di Mori e d Israeliti, 
mentre quelli del nord sono sangue di Goti, il 
che si osserva sovratutto nelle donne, le quali 
hanno bionda la capigliatura^ bianira la pelle e 
bellissimi lineamenti.. 

La città sorge su colline che fiancheggiano il 
Douro, a tre miglia circa di distanza dal mare, 
ed è una delle più Falubri d*Europa. Le vie sono 
ben selciate ed illuminate, e, cosa rara in Por- 
togallo, assai pulite. Anzi, sotto questo riguardo, 
ogni anno si notano nuovi progressi. 

Vi sono molti negozianti inglesi ; alcuni fanno 
il commercio dei vini, altri quello de*pesci salati 
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di Terranova e dei cotoni di Manchester e di 
Glascow, altri finalmente quello delle merci di 
Birmingham o di Sheffield nel rimanente del 
Portogallo e sui mercati spagnoli. I principali ne- 
gozianti formano un' associazione che in altri 
tempi era un Banco, ma ora non è più che un 
circolo, con una biblioteca, una sala di lettura, 
una sala da ballo ed altre sale, nelle quali si 
tengono brillantissime riunioni. 

Nei giorni in cui Carlo Alberto doveva giungere 
in Oporto si preparava appunto un gran ballo, e si 
sperava che IVx-ré lo avrebbe onorato di sua pre- 
senza. Infatti, qualche tempo prima dell'arrivo del 
monarca, si era sparsa in Oporto la voce ch'egli 
dovesse recarsi in quella città, ma pochi vi cre- 
devano. Oporto, dicevasi, non era una residenza 
che gli convenisse. Finalmente pjrò le autorità rice- 
vettero l'avviso olBciale ch'era giunto a Viana, a 
due leghe al nord-ovest sulla costa, oche sarebbe 
a Opor.to il 18 aprile. Per conseguenza, si fecero 
tutti i preparativi per riceverlo cogli onori do- 
vuti al suo grado e colle dimostrazioni di rispetto 
che le sue sventure meritavano. Le autorità si 
radunarono, e, accompagnate da una scorta di 
cavalleria, partirono nelle loro carrozze di gala 
per andare incontro al re sulla strada che si 
supponeva avesse dovuto prendere, tanto lungi 
quanto la istrada stessa era pratii^abile, che è 
quanto dire a non grande distanza, giacché è una 
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1M9 ^^ 9^ •«'Uè etrade che non sono anoora state rifatte 
e vi sono fossi in quantità. Quindi è che, sebbene 
si volesse andare fino a mezza via da Yiana, 
pure non si oltrepassò di molto il dazio della 
città. 

Là il corteggio aspettò invano : alcune ore tra- 
scorsaro e sopraggiunse la notte, ma il Re non si 
vide, e i degni funzionari furono costretti a rien- 
trare in Oporto senza aver potuto salutare Villa- 
, stre viaggiatore. 

L'indomani mattina la Càmara (cosi vien chia- 
mato il corpo de' magistrati municipali) si rimise 
per via, sempre nelle sue carrozze di gala, con 
valletti in livrea i quali portavano in capo gi- 
ganteschi tricorni^ che parevano destinati a ripa- 
rare dal sole i padroni unitamente ai servitori. 
Dietro veniva la cavalleria, preceduta da fanfare 
che suonavano arie marziali fatte a posta per ri- 
cordare al povero Re scene che, senza dubbio, 
avrebbe preferito dimenticare. 

Il corteggio si dire&sa verso Carvalho, nenie 
del sobborgo pel quale passa la strada che con- 
duce a Viana. Finalmente l'illustre straniero com- 
parve sovra un magro cavallo d'affitto te seguito 
solamente da tre domestici equipaggiati come lui. 
Il suo volto portava l'impronta de'sofferti pati- 
menti e pronosticava la sua prossima fine. 

Il vescovo d'Oporto, ottimo prelato, moltosfti- 
mato dagli abitanti della città, lo fece invitar^ a 
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1^^ discendere nel suo palazzo ; ma Carlo Alberto ri- 
cusò lospitalità offertagli, come pure ricusò la 
guardia che il governatore della città voleva porre 
a sua disposii&ione» ed ogni altra specie di ono- 
rificenza» e «i recò direttamente ad un pubblicò 
albergo, la locanda Peixe nel Largo dos Ferra- 
dores. 

Quivi giunto, disse d*esser molto stanco^ e 
senza veder chicchessia, si pose a letto. 

L'indomani, sentendosi meglio, ricevette alcu- 
ne visite di cerimonia e parecchie deputazioni. 
Fra queste una deputazione del circolo inglese 
sovraiu^enn ito, composta di tre membri, sollecitò 
Tenore della sua presenza al ballo che doveva 
darsi. Il He accolse gli ambasciatori cortesemente, 
li pregò di sedere e conversò con essi in lingua 
francese; ma allegando la sua cattiva salute e 
gli ultimi avvenimenti ai quali aveva preso parte, 
ricusò rinvito. Il suo viso abbronzato e Taltissima 
sua statura (1 metro e 82 centimetri; rendevano 
il suo aspetto maestoso ed. imponente. 

Chiunque sa ciò che è una locanda portoghese, 
comprenderà quale stringimento di cuore dovette 
provare Carlo Alberto nel trovarsi in un simile 
alloggio ; io credo che nessun Inglese avrebbe di 
buon grado chiesto ospitalità all'albergo abitato 
dallex-Be di Sardegna. Quale contrasto per lo 
sventurato Prìncipe collo splendido palazzo lasciato 
a Torino! Ma probabilmente, come tutti queUi 
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1M9 ^^® ^"^ oppressi da una grande sventura, non 
badava in quel momento alle piccole miserie del- 
la vita. 

L'albergo Peixe è una casa grande, lunga e 
baisa, residenza in altri tempi e proprietà an- 
cora adesso, se non erro, della famiglia Balsimao. 
La sua architettura appartiene a que'lo stile pe- 
sante che comune a tutti i palazzi portoghesi, e 
la distribuzione delle camere vi è incomodissima, 
giacché sono tutte paste in fila senza alcun pas- 
saggio che S3rva a disimpegnarle. Uno dei ca- 
ratteri distmtivi de'palazzi aristocratici in Porto- 
gallo ù lo stemma della famiglia scolpito sulla 
porta e che per nulla al mondo si acconsentirebbe 
, a togliere. Il signor Urquhirt narra in un suo 
libro che un tale, avendo ricevuto lordine di toglier 
via lo stemma per dar maggiore altezza alla porta 
d'ingresso, preferi chiudere quella porta ed aprirne 
un'ultra sul fianco della casa. È vero che il fatto 
citato dal signor Urq ihirt è avvenuto ia Lspagna 
ma i Portoghesi sono ancor più teneri de'loro 
stemmi che gli Spagnoli. 

Dinanzi all'albergo di cui parlo sta una piazza 
triangolare, che da un dei lati è occupat i da bot- 
teghe di venditori di vino, e dall'altro da officine 
di maniscalchi dalle quali é appunto derivata la 
denominazione di Largo dos Ferratloì-es, 

Il rumore incessante delle incudini non poteva 
riuscire gradito al re, il quale aveva cercato in 
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tu» q^ll*^ll^i'go riposo e solitudine. Quindi è che» 
dopo qualcba giurno, passò ad abitare una casa 
arredata nella via das Carrancas, posta nel pili 
elevato quartiere della città. 

Qa3sta casa» abitata per lo addietro da una 
famìglia inglese, era malissimo arredata. Essa si 
trova a breve distanza dal vasto edifizio denomi- 
nato palazzo delle Carrancas (ossia delle brutte 
facce^ a cagione di alcane orribili teste scolpite 
sul cornicione), dove dimorò l'imperatore del Bra- 
sile durante una parte dell* assedio d*Oporto, e 
che fu abitato dal maresciallo Soult. 

Tuttavia la piccola casa di cui abbiamo fatto 
cenno non doveva s^rvirj definfitivameate all'abi- 
tazione di Carlo Alberto, ed unaUra se ne pre- 
parava, li presso, più grande e più comoda. 

Il Be si recò il li maggio in questa ultima, 
posta nel sobborgo detto Entre quintes, a cagione 
dei suoi numerosi giardini o piccoli parchi cir- 
condati di alte mura. La denominazione porto- 
ghese di quiala abbraccia la casa e le sue dipen- 
denze, e richiama al pensiero ì boschetti d'aranci, 
le lunghe file di vasi di fiori, le siepi di cactus.., 
in poche parole, risveglia idee d'ombra e di fre^ 
schezza. 

La fiM/ito presa in affitto dal Re era bellissima 
ed oltre ai vantaggi sovraenunciati, racchiudeva 
pare un. numero considerevole di alberi altissimi. 
Essa è posta sul versante di una collina; il ter- 
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1849 ^'^ ^ disposto a guisa di terrazzi sopra e sotto 
la casa. Da ciascun terrazzo si gode la vista del 
fiupie chiuso entro le sue rive fatte a picco e 
solcato da navi d'ogni dimensione e d*ogni ban- 
diera; questa vista si estende fiao a Sjtn Joao da 
Zoz, porto di pescatori e città di bagni, airim* 
boocJttura del Djuio, col suo castello dalle mura 
austere ed il suo splenlido mare. É una casa 
assai vasta, di genere moderno e distribuita più 
comodamente che non lo siano d'ordinario le case 
portoghesi ; perciò è sempre stata preferita dagli 
inglesi. Il capitano Hugh Diinlop, della reale ma- 
rina britannici, vi abitò pel corso di parecchi 
anni colla famiglia, e quando la lasciò venne pre- 
sa in affitto dal Marchese Townshend, che passò 
qualche tempo a Oporto sotto il nome di Comptoq. 

In questo gradevole soggiorno Carlo Alberto 
visse ritirato dal mondo, facendo vani sforzi per 
dimenticare i suoi dolori e ricusando costantemente, 
malgrado le costanti ed affettuose premure delle 
autorità civili e militari, ogni altro conforto» 
tranne i fedeli servitori che lo avevano sf^eguito. 

Ma non tardò' a spargersi la voce, e sventa» 
Irtamente fondata, che il re era. assalito da .va« 
rie malattie, una sola delle quali avrebbe bastato 
per condurlo alla tomba. I suoi capelli, neri in 
passato, erano improvvisamente divenuti bianchi 
al pari della neve. I folti mustaodiì gli davano 
ancora un aspetto marziale» ma la malattia di- 
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1849 straggeva rapìdamento la saa maseliia bellezza. 
Alcune settimane di patimenti lo avevano mutato 
in modo da destare gravi timori. 

Riceveva le cure del dottor Assiz, uno de'me- 
dici pia distinti del Portogallo. Ma per quanto il 
dottore fosse sicuro della propria scienza, pure 
non volle addossarsi da solo la risponsabilità della 
cura e chiamò a consulto parecchi de' suoi colle- 
ghit Si seppe tosto aver essi opinato che i giorni 
del re erano contati e poco gli rimaneva da 
vivere. 

I mobili della casa della via Carrancas erano 
stati trasportati nella nuova abitazione reale^ ma 
siccome erano in cattivo stato, i domestici aveano 
chiesto a varie riprese ai proprietari , di rinno- 
varti. 11 Re però, che durante l'ultima campagna 
àvea dormito sul nudo terreno colla sella per 
guanciale, si dimostrava indiffarènte a tutti i pic- 
coli comodi della vita, e rifiutò pure tutte le 
offerte del console di Sardegna. Continuò a rifiu- 
tare anche una guardia d' onore ; ciò nondimeno 
Venne stabilita alla quinta una guardia di otto 
uomini incaricati di vegliare klla ' sicurezza della 
àùgustìa sua persona. 

L'illustre infermo ricevette delle visite fino 
àgli ultimi momenti senza mostrarserie importu- 
nato è quaMi a lui s'appressarono ttè Tìcomh^ 
bero le alte qualità private. Egli si dimostrava 
Ì»ieno d*wbatk^ta ^ ài cortése ó^ fiditi. Un in- 
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glese, che solea inviargli delle frutta e de* fiori 
che non si trovavano al mercato, si credette in 
dovere, sul punto di ripartire per T Inghilterra» 
di andare ad informarsi se il re non avesse al- 
cun incarico da dargli. Carlo Alberto infatti gli 
consegnò parecchie lettiere e quindi staccandosi 
dall' abito le insegne di uno de' suoi ordini, gliele 
diede, ringraziandolo delle sue cortesi premure e 
dicendo che nessuno più di lui era degno di quel 
dono. 

Due giorni prima di morire disse ad un Porf 
toghese : «< Ah ! io amo assai la città di Oporto, 
e, se guarisco, spero che essa avrà in me un 
buon cittadino «* Queste parole ed altre simili 
erano ripetute per la città, el i Portoghesi sem* 
pre disposti a sentire simpatia per gli afflitti^ 
amavano di sincero affetto V infelice loro ospite. 

Il 28 luglio 1849, il suono funebre delle cam- 
pane ed il cannone della Torre da Marca annun* 
ziarono che Carlo Alberto aveva finito di soffrire. 

Venne immediatamente ordinato un lutto pub* 
blico, i teatri si chiusero e tutte le persone no* 
tevoli vestirono il bruno. 

Il corpo del re, imbalsamato, venne esposto 
il 31 in gran pompa nella residenza à' Entra quintas 
dove si distribuirono elemosine ai poveri mentre 
s'innalzavano preci al cielo pel riposo dell' anima 
del defunto. 

Dalle nove ore del mattino alle otto di sera 
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jLg49 migliaia di persone si recarono a vedere questo 
lugubre spettacolo, e la . via, d' altronde stretta, 
era letteralmente ingombra. 

Una fila di soldati colle armi inclinate occu- 
pava la scala. Il salone, trasformato in cappella 
ardente, era illuminato da ceri, di otto o dieci 
piedi d' altezza e tappezzato di velluto nero e 
scarlatto. Vi erano stati eretti due altari; il ca- 
davere del Re era collocato sovra un alto cata- 
falco circondato da un numero grandissimo di ceri 
che producevano un caldo insopportabile. Era in- 
volto in drappi di scarlatto e di ermellino ; a' suoi 
piedi stavano la corona e lo scettro. La malattia 
aveva siffattamente alterato i lineamenti del- 
l' Estinto che più non lo gi riconosceva. Il caldo 
impediva di soffermarsi a lungo in quella came- 
^ ra, ed io, appena mi fu possibile, me ne allonta- 
nai, pensando alla vanità delle grandezze umane l 
Si decise che la salma del Monarca dovesse 
essere deposta nella Sé, o Cattedrale, fino al mo- 
mento in cui fosse Trasportata nella sua terra na- 
tale per essere collocata nelle tombe dei Reali di 
Savoia. Questa cerimonia venne compiuta V indo- 
mani a sera, e mi duole il dover dire, che non lo 
fu con tutta la dignità, che si poteva desiderare. 
A capo del corteggio venivano due pezzi di 
cannone, ch^tira vano colpi in mezzo alla strada 
senza darsi^jìensiero dei vetri delle finestre, che 
^ cadevano, come gragnuola, da tutte le case circo- 
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1849 Stanti. Seguiva uno squadrone di cavalleria, poi 
tutti i funzionari del paese in vecchie carrozze 
d'affitto, di miserabilissimo aspetto. Pareva che 
tutti i veicoli antidiluviani fossero stati requisiti 
per quell'occasione, e in mezzo ad essi si con- 
tava appena una mezza dozzina di carrozze de- 
centi. Si avanzava poscia il carro funebre coperto 
di velluto e posto sopra le ruote di un' antichis- 
sima carrozza, dipinte di rosso. Sovrastava al 
carro una smisurata corona di carta dorata, che 
ogni urto della vettura faceva vacillare! Sotto di 
essa stavano^ su ricchi cuscini, la vera corona e 
lo scettro, la cui bellezza non compensava il cat- 
tivo gusto del complesso. Immediatamente dopo 
il carro venivano due carrozze di lutto con entro 
le persone della casa del Re. In una terza car- 
rozza stava il conte di Casal, governatore della 
città. Tutte le truppe della guarnigione chiude- 
vano il corteggio, e ad ogni tratto la rapida 
marcia della testa del corteggio stesso, l' ingom- 
bro nelle vie, costringevano i soldati a rom- 
pere le file ed a correre per riordinarsi più 
innanzi. 

11 cadavere imbalsamato dell' ex-re di Sarde- 
gna rimase nella Sé, affidato alla custodia del 
Vescovo fino al 1 9 - settembre. Uno o due giorni 
prima eran giunti il Monzambano ed il Goilo, basti- 
menti a vapore della marina da guerra Sarda, 
portando a bordo il principe di Carignano ed al- 
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1840 *^^ cospicui personaggi piemontesi, incaricati di 
ricevere le spoglie mortali di Carlo Alberto. 

Grandi preparativi vennero fatti per la ceri- 
monia a bordo del Monzambano, e non appena 
furono terminati, la nave risali fino a Ribeira e 
venne congiunta alla terra per mezzo di un ponte.. 
Sul cassero era stata preparata una cappella ar- 
dente. Tutto il pomeriggio le truppe della guar- 
nigione, composta di tre reggimenti di linea e 
d'un battaglione di cacciatori, rimasero sotto le 
armi. Con le musiche in testa e coi tamburi ve- 
lati a lutto, vennero a collocarsi in modo da fare 
ala a destra ed a sinistra lungo tutte, le vie, che 
il corteggio doveva percorrere dalla cattedrale 
alla Ribeira, per le vie Chao, San Bento das Frei- 
ras, das Flores e Nova da San Joao. I soldati, 
in gran tenuta, coi guanti bianchi, avrebbero 
fatto onore all' esercito di qualuiique nazione. In 
quel giorno venne ampiamente riparato il cattivo 
effetto della prima cerimonia. 

Verso il mezzodì, gì' inviati sardi, accompa- 
gnati dalla loro musica e da un distaccamento 
di marinai delle due navi da guerra, si recarono 
alla Sé, dove furono ricevuti dal vescovo, dal ca- 
pitolo e dalle autorità della citta. Si firmò un 
atto solenne per rendere testimonianza della con- 
segna della salma del Re al suo popolo. Dopo le 
necessarie formalità, la bara venne posta sovra 
un carro funebre coperto di drappi neri ricamati 
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e colle ruote avvolte anch' esse in Un disco di 
panno nero. Alle due e mezzo il corteggio si 
pose in marcia e i cannoni delle navi e dei forti 
fecero un saluto di cento e un colpi. 

Tutti gli abitanti di Oporto erano per le vie 
come ne' giorni delle maggiori solennità ; tutti 
gli affari rimasero sospesi e lungo tutte le vie 
percorse dal corteggio le finestre erano parate a 
lutto. I mercanti di stoffe avevano ricoperte le 
lor case di velluto e di seta nera, altri avevano 
preso in affitto del panno nero ricamato in ar- 
gento. Era un lutto generale ed uno spettacolo 
commoventissimo. Le finestre e le vie erano piene 
di spettatori vestiti di nero. Forse dopo il giorno 
in cui gli abitanti di Oporto avevano deposto 
nella chiesa della Lopa il cuore di Don Fedro 
portato da Lisbona, quella città non aveva ve- 
duto una cerimonia più importante. 

Apriva il corteggio un corpo di cavalleria ; 
seguivano i cittadini di tutte le classi, nobili e 
boi'ghesi, invitati alla funebre funzione e tutti 
muniti di grossissimi ceri, poi il clero anch'esso 
con ceri smisurati, il vescovo ed il capitolo; la 
musica sarda precedeva il carro funebre che era 
circondato dai membri dell'ambasciata di Sarde- 
gna. Da ogni lato dello stesso veniva un distac- 
camento di marinai. Dietro, quattr' ufficiali por- 
tavano su cuscini la corona, lo scettro, e le de- 
corazioni del re defunto. La Camera e le Autorità 
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civili seguivano a piedi, e poi venivano il gover- 
natore della città e le truppe che si. riunivano al 
corteggio a misura che procedeva innanzi. In 
quest'ordine si giunse alla Ribeira. Là il corpo 
di Carlo Alberto venne trasportato a bordo del 
Monzambano e collocato nella cappella ardente 
dove si celebrarono altre cerimonie religiose. 

Erano allora le cinque ore ; alle sei tutto era 
terminato ; il clero rientrava nella cattedrale ; le 
truppe facevano ritorno alle caserme. 

L'indomani i due vapori salpavano alla volta 
di Genova. »» 

Nella Tornata del Senato del Regno addi 1 2 
Agosto r onorevole Senatore Cibrario coiii davcu 
conto della missione d'inchinare in Oporto la 
Maestà del Re Carlo Alberto e presentargli 
l'indirizzo del Senato medesimo votato all'unani-^ 
mità. 

« Negli ultimi giorni di marzo intraprese a 
dire r illustre Oratore il Senato onorava il 
Marchese Alfieri di Sostegno, il cavaliere Gia- 
cinto di Collegno e me d'una cara e dolorosa 
missione aflSdandoci l'incarico di recare alla Mae- 
stà del Re Carlo Alberto Y indirizzo suo prima 
con unanime voto deliberato. >» 

« Moltiplicate famigliari sventure tolsero al 
marchese Alfieri la possibilità d' eseguire il man- 
dato ed ei ne fu dolentissimo. " 

u Gli altri due commissari, partiti illO d'Aprile 
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1849 ^'^^^^^ ^^ replicate contrarietà di quarantene, di 
mancate occasioni di vapori, e d* un viaggio lun- 
go e difficile per terra, ritardati per modo, che 
a malgrado d' ogni loro voto, e d' ogni loro di- 
ligenza non giunsero a Porto prima del- 29 di 
maggio alle 4 pomeridiane. >» 

« Appena smontati il cav. di Collegno si recò 
alla Quinta o villa ove S. M. dimorava onde 
aver notizia della preziosa sua salute, che fin da 
Lisbona si era saputo esser pur troppo grave- 
mente alterata. S. M. lo volle ammettere, cosi 
com'era in abito da viaggio, alla sua presenza. 
Air indomani ricevette entrambi i commissari ed 
assegnò l'ora del mezzodì del 31 per udir l'in- 
dirizzo del Senato. « 

« S. M. accolse con segni di visibile contento e 
commozione l'indirizzo del Senato, al quale fece 
la seguente risposta, che i commissari scrissero 
subito dopo, e rassegnarono all' approvazione di 
S. M. la quale ne riconobbe l'esattezza. »» 

« La testimonianza cosi distinta di stima e 
« d' affetto datami dal Senato giunge carissima 
« al mio cuore. La Nazione può aver avuto Prin- 
« cipi migliori di me, ma ninno che l'abbia ama- 
« ta tanto. Per farla libera, indipendente e gran- 
« de, per renderla pienamente felice ho fatto tutti 
« i miei sforzi, ho compiuto con pronto e lieto 
« animo tutti i sacrifizii. Il mio personale inte- 
« resse non ebbe mai il menomo peso nella bi- 
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« lancia- degl' interessi pubblici. Ma anche i sa- 
« grifizii hanno un limite che non si può var- 
« care, ed è quando non s' accordano più col- 
« r onore. Vidi giunto il momento in cui avrei 
« dovuto tollerar cose, alle quali Tanimo mio al- 
« taitiente ripugnava. Invidiai la sorte di Per- 
« rene e di Passalacqua, cercai la morte e non 
« la trovai. Allora conobbi che non aveva altro 
w partito che rinunciar la Corona. La divina Prov- 
« videnza non ha permesso, che per ora si com- 
« pisse la rigenerazione italiana. Confido che non 
^ sarà che differita, e che non riusciranno inutili 
« tanti esempii virtuosi, tante prove di genero- 
« sita e di valore date dalla Nazione; e che 
« un' avversità passeggiera ammonirà solamente 
« i popoli italiani ad essere un'altra volta più 
« uniti ond' essere invincibili. >» 

« vjuesta risposta tanto mirabile nella sublime 
tua semplicità è un monumento storico che varche- 
rà i secoli ed il Senato debb'esser lieto d'avervi 
data occasione, w E l'onorevole Cibraro dojpo aver 
descritte molte cose e riguardanti l'illustre Esule, 
e la città di Oporto, ed altre, terminava la sua 
relazione colle seguenti parole pronunciate con 
molta commozione a cui facevono eco gli astanti. 
« Ma vinca o no al cospetto di Dio la prece fer- 
vida che s'alza concorde da tante labbra e da 
tanti cuori, il nome di Carlo Alberto rifulgerà 
sempre agli occhi dei popoli cinto della doppia 
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i84e ^''^reola d'una immensa generosità e d'una im- 
mensa sventura «. 

Nel frattanto che la Salma Reale veniva sul 
Monzambano trasportata in Piemonte pubbliche ese-^ 
quie si celebravano in tutto il Regno Subalpino- 
ed in altre città d'Italia. Moltissime epigrafi si 
scrissero, ove si rilevano le virtù dell'estinto ; per 
il che, ritornandomi utile, descriverò, appoggian- 
domi quasi intieramente a narrazioni di allora^ 
alcune di queste solennità, dando la preferenza a 
quella celebrata nella Basilica dell'Ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzero. 

Nel 6 settembre, all'undici di mattino l'Or- 
dine Mauriziano celebrava nella sua Basilica so- 
lenni esequie al suo desiderato Gran Maestro, il 
magnanimo Re Cablo Alberto e cosi le descrive 
la Gazzetta Piemontese àoì 7 settembre. 

Il tempio era parato a lutto. Alla base della, 
gran cupola stendevasi un velario nero dal mezzo 
del quale pendeva un baldacchino, i cui bianchi 
svolazzi addavano a rannodarsi in varie direzioni 
alle pareti della chiesa. Sotto al baldacchino 
s' alzava l' elegante sarcofago in mezzo a quattro 
gran candelabri. Posava sopra una gradinata il 
basamento, ai due lati del quale vedevansi efiS- 
giate a chiaroscuro le gloriose battaglie di Goito, 
e di Pastrengo, vinte da Carlo Alberto. 

In capo scorgevasi la Storia in atto di tra- 
mandare ai posteri le gesta dell' Eroe ; in fondo 
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1849 l'l^*2,lia lagrimosa di tanta perdita, serbante un 
Yolto di dolente bensi, ma di regina. Sul basa- 
mento poggiavano quattro colonnette doriche so- 
stenenti una trabeazione alla greca, ornata d* an- 
tefisse sopra la quale torreggiava la statua della 
Fede. Tra le colonne scorge vasi l'urna, coperta del 
manto di Gran Mastro dell' Ordine Mauriziano, 
colla corona reale. 

Ai quattro lati della chiesa grandi cartelloni 
ornati di figure piangenti, ricordavano altret- 
tanti sagri testi allusivi all'illustre Defunto. So- 
pra la porta della chiesa , dentro e fuori , due 
iscrizioni italiane dettate dalla mente e dal cuore 
di Giuseppe Manno, ajmunziavano i mesti riti,, 
narravano gì' immortali benefizi dovuti al Re 
Carlo Alberto, considerato eziandio nell'angusta 
cerchia di Gran Mastro d'un Ordine che rinnovò, 
ampliò, fecondò, richiamandolo a suoi primi isti- 
tuti, che tutti spirano carità e beneficenza. 

La messa fu celebrata pontificalmente dal 
canonico Vachetta, priore delle chiese dell'Ordine; 
Assistevano il Consiglio dell'Ordine, molti Cava- 
lieri e molto popolo sempre accorrente quando 
s' onora la memoria di un Re, che 1' ha amato 
tanto! 

Le iscrizioni, intorno alle quali superiormen- 
te ho dato cenno, erano collocate nel modo, che 
in appresso verranno descritte: 
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Sulla porta esteriore della Chiesa. 

LA PRECE 

CHS SORGE NEL CUORE d' OGNI CITTADINO 

PER 

GAJEtTXy iULBKRrrO 

B SI MESCOLA AL COMPIANTO D'iTALIA E B'eUROPA 

s'innalza oggi dalla RELIGIOSA MILIZIA 

CHE OFFICIA IN QUESTA BASILICA 

PEL SUO MAGNANIMO CAPO E GENERALE GRAN MASTRO. 

ACCOMPAGNATE IL PRINCIPE GLORIOSO E SVENTURATO 

NELLA SUA AMMISSIONE ALL' ETERNO GAUDIO 

MAURIZIO PATRONO DI VALOROSI 

o Lazzaro esempio di martiri. 

Nel muro interno della facciata della Chiesa: 
in faccia ai sacri altari 

IN QUESTA TETRA S0LBNN1TÌ d' ESEQUIE 

IN CUI LEVATI I COMPUTI DELL'UMANA GRANDEZZA 

RIMANE SOLO A REGISTRARSI IN CIELO 

LA RELIGIONE VERSO DIO LA CARITÀ VERSO GLI UOMINI 

OAJEtluO ALBERTO 

PUÒ PREDICARSI ILLUSTRE PEL SUO GRAN MAGISTERO 

dell'ordine MAURIZIANO 
QUAL FU NEL REGNO, QUAL FU NELLA PRIVATA VITA. 

QESTO TEMPIO DA LUI RISTORATO ED ORNATO; 
LA PIEVE EDIFICATA NELL'ESTREMO LIDO SUL CITANO ', 
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AfiU ASILI mFAHTILI 80TTBKUTI 

LI SCUOLE BLKMBNTAftl ISTITUITE 

NBtLB TBRRB PATRIMONIALI DELL'oRDINB; 

QUBSTO SPEDALE MiGGIORB CRESCIUTO DI ALBERGHI E DI CENSO 

QUELLO DI VALENZA RICOSTRUTTO E SOCCORSO 

AUMENTATO DI COSPICUO AVERE 

K DISPOSTO AD ESSERE AMPLIATO QUELLO DI LANZO 

LB INGENTI SOMME DA LUI PREDESTINATE 

ANCHE SUL PROPRIO PROVENTO 

PER MONDARE CON LA STRUTTURA DI ACCONCIO LEBBROSARIO 

LE POCHE TERRE DEI SUOI STATI 

INFETTE TALVOLTA DI QUELLA TRISTA SCABBIA 

RICORDERANNO NEGLI ANNI CHE SUCCEDONSI 
XA VITA OPEROSA E SANTA DEL PBINCIPB DA NOI COMPIANTO 

INSCRIVETE O POPOLI DA LUI RETTI 

I TITOLI DURATURI 

Di RE LEGISLATORE 

DI GENEROSO LARGITORE DI POLITICHE FRANCHIGIE 

DI PRODE GUERRIERO AL CUI CONCETTO ALLA CUI GLORIA 

CORREVANO INFERIORI I TEMPI: 

KOI CIRCONDIAMO IL NOME SUO DI FIU' MODESTA AUREOLA 

MA RIFULGE IN ESSA l'ELOGIO A DIO TANTO ACCETTO 

DI SOVRANO PIO E BENEFICENTE. 
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Ai quattro lati del tempio 

Redempiionem misti popolo suo mandavil in 
aeternum testamenlum suum. 

Ps. G. X. 9. 

Et vidi civitatem novam dependentem de coelo, 
paraiam sicut sponsam ornatam viro suo. 

Apoc XXL 2. 

Et venit ministravi, sed ministrare, et dare ani- 
?nam suam redemptionem prò multis. 

Matt. XX. 23. 

Exibit spiritus ejus et revertetur in terram 
suam, 

Ps. CXLV. 4. 

Riuscirà pure gradito leggere come anche 
nella nuova Capitale d'Italia, sebbene allora sog- 
getta ai Lorena, si pregasse per Carlo Alberto. 
La Nazione cosi si esponeva in Firenze addi 7 
Settembre 1849. 

Stamane, secondo l'avviso della R. Legazione 
Sarda, si celebrava in S. Croce, dall' alba in poi> 
il sacrificio della messa in suffragio dell'anima 
del Re Carlo Alberto. 

I cittadini vi hanno assistito continuameqte in 
gran folla. ISielle ore più avanzate della mattina 
il concorso è stato anche maggiore. Il numero, 
la qualità, ed il contegno degli astanti supplivano 
all'assenza dell'apparecchio funebre. Nessuna pom- 



Digitized by LjOQQ IC 



— «09 — 

è 

pa esteriore ; muti i sacri bronzi del tempio ; ma 
i volti erano addolorati, e i cuori pieni di umi- 
liazione e di lacrime. 

Alla porta della Chiesa si distribuivano le se- 
guenti epigrafi: 

, O VOI 

CHE DA. CUPO DOLOR COMPRESI 

MUOVETE A QUESTO TEMPIO AUGUSTO 

SACRO PER TANTE GLORIOSE MEMORIE 

PORGETE FERVENTI PRECI ALL' ETERNO 

PER LO ITALIANISSIMO DUCE 

CHE CINQUE LUNE OR SONO 

PRIMO E SOLO 

PER LA ITALICA INDIPENDENZA 

la' SUI NOVARESI CAMPI 

LA SUA ^ 

E LA VITA DEI PROPRI FIGLI VOLONTEROSO ESPONEVA 

E TU 

O MAGNANIMO 

UNITO A TANTI PRODI 

CHE FRA GLI SPASIMI DI MORTE 

GIULIVI SPIRARONO GRIDANDO 

VIVA ITALIA 

PREGA IL PADRE DEI POPOLI 

PERCBE' in noi ESTINGUA GLI ODII DI PARTE 

E STRETTI IN UN AMPLESSO FRATERNO 

UN SOLO VOTO C' INFORMI 
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Nel 12 Settembre alle ore 11 la Beale Fami- 
glia di Savoia faceva celebrare nella basilica di 
S. Lorenzo un ufficio funebre in suffragio della 
grand' anima di Carlo Alberto, e mentre Del- 
l' indicata basilica, memore della pietà e della 
prodezza del gran Filiberto, chinavano la mesta 
fronte fra le religiose salmodie gli augusti e 
pii Regnanti Vittorio Emanuele e Maria Ade- 
laide, colla loro regal fanciulla principessa Clo- 
tilde, ed il Duca di Genova ornamento ed or- 
goglio dell' esercito, nel vicino Castello di Mon- 
calieri celebravasi , con minor pompa, ma non 
meno fervidamente, entro il regio oratorio do- 
mestico, una pari cerimonia funebre in presen- 
za della Principessa madre» dell' Eroe defunto, 
e della sua Vedova gloriosa che, come cantò 
una nostra gentile poetessa: 

Dal tosco Eden venuta a far più santo 
Il serto che ognor mise, itale chiome... 

è ora l'Angelo che trarrà dal cielo, ove ha cosi 
gran parte di se benedizioni su questa terra di 
sventure e di prodigi! 

Nello stesso tempo che preci cristiane prega- 
vano pace all'alma di quel Grande, cui relig one fu 
speciale istinto, il Signor Lelio Cantoni, Rabbino 
Maggiore delle università israelitiche del Pie- 
monte scrisse in lingua ebraica un salmo per la 
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religiosa solennità, che nel masggior oratorio degli 
israeliti si celebrava, provando con ciò come ad 
ossequiare la virtù tutte le religioni concorrano. 
Il salmo del sig. Cantoni si trova eoo im- 
provvisata traduzione nell* appendice della Gaz- 
zetta Piemontese del 14 Settembre cosi : 



S' ode una voce flebile 

Correr dai mónti al lido : 
Della sventura il grido 
Per tutto risuonò. 

Carca è d' angosce ogni anima, 
I cuori inonda il lutto, 
E chi con ciglio asciutto 
Restar fra noi si può 1 



Ahi di nefasto! ottenebra 
Tutte il dolor le fronti; 
Par che ogni ben tramonti 
E della Speme il Sol. 

Carlo piangete, o vergini, 
Bella a Israel corona ; 
Stirpe di Giuda, intona 
La cantica di duol. 
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Egli scomparve simile 
Ad ombra della sera: 
Come stemprata cera 
Al fuoco. Egli svani. 

Ornava il ciel ausonio 
Qual mattutina stella: 
Orrida nube ahi! quella 
Luce d' amor rapì. 

O Alberto, inconsolevole 
Te l'alma nostra aspira, 
Come il ruscel desira 
Cervo, che anela invan. 

Senno e Giustizia furono 
Sostegni del tuo Trono; 
Scettro felice in dono 
Ebbe r augusta man. 

Ei libertà concedere 

Volle e fraterno patto, 
Onde agli eccelsi è fatto 
L' uom della plebe eguaL 

E il santo patto scrissero 
Tutti nel cor devoto : 
Ad ogni età fia noto 
Perenne ed immortal. 
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Ei anuda il ferro, muovono 
Seco bollenti schiere ; 
Il Prode alle st:aniere 
Genti rincontro va, 

Perchè dì servi popoli 
Vide le lunghe pene, 
E dalle rie catene 
Li chiama a libertà. 

Nella sconfitta indomito 

Appar più grande il Sire, 
Lungi da infamie ed ire 
Cerca un modesto asil. 

Del regio serto Ei vedova 
Il capo glorioso, 
E stassi in vesti ascoso 
Di popolano umil. 

Scende al Lontano ed Esule 
Il nostro pianto in core ; 
Lo strazio del dolore 
Quell'Anima prostrò ! 

Grave im pensier dell* inclito 
Prence le forze ha dome ; 
D' Italia il santo nome 
Morendo Ei sospirò ! 
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Ali ! perché mai la nobile 
Vita, gran Dio, si spense. 
Che fu di glorie immense 
Presagio in ogni cor! 

Aprigli, Re dei secoli. 
Delle tue grazie il dono, 
E di a quell'Alma: Io sono 
Il tuo liberator. 



Accogli entro le fulgide 

Sedi il sovran Guerriero 
• Tra quei che il mondo intero 
Benefici acclamò. 

Etemo in cor de' posteri 
U suo gran Nome duri; 
Lo dicano i futuri 
L' Uom, che i prodigi osò I 

Emanuel deh ! prospera, 

Che or novo astro sfavilla ; 
Qual d'occhi la pupilla, 
Lui custodisci ognor. 

Scolpite al Re nelF animo 
Sien le patetne leggi, 
Ed il suo passo reggi 
Nel vero e nelV onor. 
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Sia spersa ogni tirannide, 

Qual nebbia agli aquiloni, 
I giunti innajza, poni 
Sugli oppressori il pie. 

Tutti fratelli i popoli 
E liberi e festanti 
Daran con inni e canti 
Laude per sempre a Te ! 

In tutte le città^ in tutti i borghi» in tutte 
le castella^ in tutti i comuni i Subalpini misti ai 
molti emigrati, che erano per i fatali avvenimentij 
testé avvenuti, costretti viver lungi dai lari pa- 
temi, ripetevano le meste funzioni, nelle quali 
quella pace pregavano pel defmito Be, che non 
gli fu prima concessa di godere. E quest'onanime 
compianto, e queste lagrime mescolate ai desile- 
rii di giustamente vendicarlo, e le espressioni di 
povero e sventurato Re, tutte concorrevano a for- 
mare quel trionfo morale, che in propizie circo- 
stanze avrebbe avuto di fatto, e che doveva più 
tardi produrre i benefici frutti, ai quali noi sia- 
mo stati testimoni. 

Queste malinconiche e pubbliche funzioni ge- 
neralizzarono anche nel più isolato abituro Fidea 
d'Italia, ed esse valsero ad educare il popolo piA 
che cento vittorie; poiché in quelle si piangeva e 
seriamente si meditava, mentre che queste danno 
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luogo spesse volte a spensierato e mal fondato 
entusiasmo, come accadde precisamente nel 1848 
in Italia; e solo una sventura, ma una grande 
sventura poteva infondere in tutto lo splendore 
suo proprio la grande idea della Nazionalità. 

Nel mentre che le funebri cerimonie or ora 

descritte si celebravano, compiva il tragitto la 

flotta Sarda dalle spiaggie portoghesi alle italiche 

ed il Monzambano colle Auguste Spoglie entra- 

1849 va addi 8 Ottobre nel porto di Genova e solo 

^ questo porto, colFanfiteatro dei monti e dei colli 

• che lo circondano, coli' aspetto della città torreg- 
giahte che in lui si specchia, colla folta selva 

' dèlie navi che in esso si accolgono, poteva esser 
^ degno teatro al mesto e grande spettacolo. 

' tJn catafalco-galleggiante, circondato da dotte 
ed affettuose epigrafi, tra le quali la seguente : 

YIBNI O MAGNANIMO 

TI ACCOGLIE l'amore DEI POPOLI 

CUI MANDASTI MORENDO 

l'ultimo SOSPIRO 

' SULLE TUE SPOGLIE 

conforterà' la patria 

^ ' l'B SUE SPERANZE. 

é con infinita purità di gusto ideato da San- 

• to Varni, accolse dal Piroscafo Monzambano il 
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prezioso Deposito/ ed un testimone oculare scri- 
veva: E quando all'alzarsi d'un nero vessillo sul- 
l'albero maestro del regio legno, si videro abbas- 
sarsi ad un tratto e scomparire tutte le vario- 
pinte bandiere ov' erano prima ornate a festa le 
antenne dei molti bastimenti ancorati nel porto; 
e quando spiccatisi, pronti ad un cenno, ì pali- 
schermi a bruno dipinti e preparati a rimorchia- 
le il cenotafio galleggiante, lo condussero con mi- 
surato ed equabile movimento al Ponte Reale fra 
il suono di meste sinfonie ; mentre sovr' esso fa- 
cevan corona alla Salma Beale i sacerdoti del- 
l' accompagnamento, il Principe di Carignano, il 
Ministro dell'interno, le Deputazioni del Parla- 
mento, tutti immoti ed assorti in doloroso silen- 
zio, fu tale la commozione degli astanti accalcati 
sui moli, sui pennoni, sulle mura, che niun'arte 
di stile potrebbe essere atta ad adombrarla nem- 
meno in parte. 

L'Augusta Spoglia nel 13 Ottobre ad un'ora 
pomeridiana giungeva col gran Convoglio funebre 
presso Torino e soffermavasi entro una specie di 
tempietto quadrato di ardite dimensioni, opera 
dèli' esimio ingegnere Sada, abbellito dalle pros^ 
sime iscrizioni: 

oh! quale a par più' tristi I TRISTI GIORNI 
DA NOI PARTISTI, -A.ll>ei^O, E QUAL CI TORNI ! 
SOSPIR D'ITALIA E SIMBOLO E BANDIERA 
SUL TUO CENERE SACRO È SCRITTO*. ©pe»aZ 
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IL 
JWAMtra ci' Italia 

NON CONOSCE TRAMONTO 

LÀ MENTE LO VEDE IL CUORE LO SENTE 

IL MONDO l'onora. 

LAUDI E NON LAGRIME 

A. CATILO AX^lBElR'rO. 



III. 

LE PALMA DeWiNCITORI 

A TE VINTO IN ALTISSIMA IMPRESA 

HA DISPENSATO l' ITALIA 

LA FORZA CONTRO AL SENTIMENTO CHE VALE? 

TUO È IL TRIONFO MORALE 



Il cielo piangeva... veramente piangeva. Rim- 
bombavano le artiglierie ed i malinconici rintoc- 
chi dei sacri bronzi. La guardia nazionale e 
milizia formavano ala da fuori di Torino alla me- 
tropolitana. Varii squadroni di cavalleria apri- 
vano il corteo; bersaglieri, artiglieri, battaglioni 
di fanti, drappelli di marinai, carabinieri, guar- 
die nazionali, tutta la militare accademia, i val- 
letti del Principe di Carignano, é quelli del Re, 
le guardie del Corpo, T ufficialità di ogni grado, 
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il comandante generale, i cittadini vestiti a Iutto> 
l'emigrazione, le molte deputazioni delle Provin- 
cie, il Municipio Torinese, i membri delle due 
Camere legislative, i grandi ufficiali del Regno. 

E commoventissimo e dolce spettacolo il vedere 
(diceva la poc'anzi citata Gazzetta Piemontese) da 
molti balconi e finestre versarsi sopra il cocchio, 
che portava i benedetti avanzi mortali del Padre del 
popolo, una grandine di corone di fiori, e i vec- 
chi generali, sparse le gote di calde lagrime rac- 
corrò quei segni dell'ardentissimo amore de' Su- 
balpini per l'Eroe che perdemmo, e riporlo con 
atto di venerazione sul cocchio, che procedeva 
lento con dinanzi a sé il generale La Marmora, 
Principe di Masserano, portante la gloriosa ed 
intemerata spada del grande italiano Guerriero, 
e con a tergo il cavallo che gli fu compagno di 
glorie e di sventure ! 

I balconi e le finestre erano addobbate di 
nero e bianco. Il silenzio della moltitudine pro- 
fondo e dignitoso. Il suono flebile delle musiche 
militari, il rimbombo del cannone rammentavano 
maggiormente al cuore l'Eroe che fu! 

L'Arcivescovo di Vercelli, Monsignor d'An- 
gennes, senatore del Regno, sulla Piazza di San 
Giovanni riceveva la spoglia del Re, e nel punto 
che questa entrava nel tempio santo, non pochi 
volti avvezzi a sfidare il fuoco delle battaglie si 
vedevano esser bagnati da lagrime e l'aria pe- 
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sante e melanconica si sentiva esser rotta e spez* 
zata da dolorosi singhiozzi. 

Deposto il feretro nel mezzo del tempio mi 
panno di velluto porporino con argentea croce il 
cuopriva; il regio manto^ il diadema, la spada 
gli erano al piede, mentrechè le preci e le sal- 
modie s'alzavano al ciela 

Nel mattino del secondo giorno delle pompe 
esequiali una folla ansiosa e melanconica occupa- 
va le vie, ed il cielo si apriva a serenità e pla- 
cidezza per ricevere le sue preghiere. 

Nel terzo giorno il cielo nuovamente si copriva 
di tetre nubi, unendosi cosi al cordoglio dell' ulti- 
mo addio, con cui Torino stava per dividersi dai 
lagrimati avanzi del suo Be. 

Le Guardie del Palazzo trasportano con lun- 
ghe fasce la preziosa bara sul cocchio. Un colpo 
di cannone accenna, che il corteo incomincia le 
mosse. 

Tutta via Pò e piazza Castello son gremite 
di popolo. L' ordine del Corteo è come quello del- 
l' arrivo, ma ora vi si univano gli alunni degli 
asili infantili, le Bosine, gli Orfani, le orfanelle, 
i frati mendicanti, i parrochi delle città e terri- 
torio , i canonici della SS. Trinità, quelli del 
capitolo metropolitano ed i cinque vescovi. 

Dai balconi e finestre le corone, le ghirlande 
e nembi di semprevivo, di alloro sul carro fune- 
bre grandinavano. 
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Fermatosi il cocchio di fronte alla Qran Ma- 
dre di Dio riceve T ultima aspersione lustrale, 
indi prosegue al santuario di Superga, ove Vitto- 
rio Amedeo II sali poco prima di liberare 1* as- 
sediata Torino ed ove fece e mantenne il voto di 
innalzare quel tempio. 

Pervenuto alla basilica sempre incontrando 
una folla reverente e lagrimosa, il feretro era 
deposto fra le tombe de* Reali di Savoja : Il Mi- 
nistro deir interno ne stese i verbali ; i Presi- 
denti delle Camere legislative, il Decano dell'or- 
dine supremo, il Commissario del Re, molti Ge- 
nerali e gli Elemosinieri del Re lo sottoscrissero. 

Una corona di semprevivo e d'alloro posò sulla 
tomba dell'Eroe, simboleggiando il trionfo e l'im- 
mortalità. 

Alle 7 di sera era terminato il funebre rito 
La notte continuò melanconica e tetra ed i nu- 
merosi atti di Sovrana beneficenza poterono con- 
solare appena il di vegnente ! 

Si condoni Tèssermi dilungato più di ogni 
altra pagina, dalla perdita di Novara alla tumu- 
lazione della salma di Carlo Alberto nelle arche 
di Superga, perchè mi è accaduto come a chi per 
non staccarsi da persona amata a tutto si appi- 
glia, onde rendere lo stacco più lontano che sia 



Le ricordanze della fanciullezza sono care e 
rimangono impresse. Avevo dieci anni appena 
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quando questo nome mi sonava simpatico e ve- 
neratOi e benedico il giorno in cui nel 1860 mi 
fu dato, conscio della causa, bagnar d' una lagri- 
ma sincera la tomba del Magnanimo Estinto (1). 



(1) Il Senato del Regno subalpino decretava ad 
unanimitÀ il sopranome di Magnanimo a Carlo Alberto. 
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lì ella bella e patriottica Torino addi 14 Mag- 
gio 1820, nacque Vittorio Emanuele da Carlo 
Alberto principe di Savoja Carignano e da Ma- 
ria Teresa di Lorena. 

Nel 1821 Carlo Alberto pressoché esule si ri- 
tira in Firenze colla moglie e col Primogenito, a 
cui quivi sua Madre sì dedicò ad infondere la 
prima educazione, e scriveva di lui « È molto 
docile, però si ha qualche difficoltà, perchè Egli 
vorrebbe sempre correre e saltare ; ma quando 
ha imparato una cosa la dimentica difficilmente. " 
In questo mentre Carlo Alberto espiava sotto il 
fuoco di Trocadero le sue colpe di liberale e nel- 
r anima del Reale fanciullo s'imprimevano le im- 
pressioni, le memorie, la gloria. 

Jra la gonfia e cortigiana etichetta spagnupla 
nell'asprezza della vita militare cresceva. Ai se- 
veri suoi studi s' alternavano le cerimonie di corte 
.e le manovre, agli atti di cprtigia,ni ornati di ri- 
cami d' oro le riviste di soldati reduci da mano- 
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allora, 
^va per chiari. 
^ bipolo, e che l'antica. 
^1 nuovi tempi, si ritem- 
^ del suffragio popolare. 
u^OTELB ascolta e venera le parole 
^el Re. Egli sente la coscienza di 
^n affetto di padre e fede di Re giura 
ita del suo popolo, e questo giuramento 
^ci irrevocabilmente \ animo grande di Lui. 
Era la mezza notte del 25 marzo 1848 quan- 
do una immensa folla ingombrava Piazza Castello 
in Torino. Questa moltitudine attendeva la deci* 
sione di darlo Alberto sul soccorrere i Lombardi 
insorti contro alV Austriaca Signoria, oppure ab- 
bandonarli a sé stessi. Ad un tratto si spalanca 
il verone della galleria ed apparisce Talta figura 
di Ciarlo Alberto con a fianco i suoi Figli, e te- 
nendo stretta in mano una fascia a tre-colorL Un 
applauso generale» immenso, indefinìbile scoppia 
da tutti i cuori. In faccia all' Italia ed al cospetto 
del mondo dal trono dì Cada Savqa si proclama 
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/ ma fortuna volgeva». 

teTt?^* 'èva a chi colla forza 

^ attuta l'Italia. 

\ r*® <ia Milano... e 

\ I ■po'^batte l'ultima 

♦ j ."»J:-a. Sotto i fitti 

V ^NDELB cavalca 

^ * sempio e la 

.fiMA^ ,.Fad'uo. 

.nero al nem. ^H^^^^^^ 

fuoco 



regno 

VOJA 
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^' . . speran- 

Neiaomag^ol 

suir altipiano di Goito. U 

giovane ge-^«' ^^^JÌ tu 
S'te'^^ioni dai nostri occupa. 
^ glilimi avamposti desideroso u 

vTnei^co. Nulla scuoprendo ed assicura. 

es^Xl -omento probabilità di conflitto, , 

irL^ig^to volta indietro lentamente il cavallo. 

" l^^ovvisamente U cannone fulmma i nostri, 

^ redimento è già in -^^'.-J^t^rri^^ 
Vittorio EBJAWDBLBspmge la il suo destriero, am- 

Tgli oscillanti, arresta i fuggenti, li guida al- 

?L^lto. Egli si spinge ove più titta e la pugna; 

Ut palla nemica una coscia gli colpisce, ei non 

^arresta, neppur scende di sella, ma si dancia 

Su to^i-Èquasi il sole al tramonto e l'esito 

SScombattimento è ancora incerto. VmoBioEMA- 

OTBLB vede, che sloggiando il nemico da uua cer- 
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vre e ooperti di polvere. Con questo metodo per- 
venne sino all'epoca, in cui i varii governi dltalia 
concessero alcune liberta. 

Ultimo a seguire questi atti fu Carlo Al- 
berto che adunatosi intorno la famiglia ed in co- 
spetto dei Figli, per uso tradizionale di Casa Sa- 
voja allontanati sempre da ogni faccenda, come 
da ogni politica deliberazione, sino allora, annun- 
ziò grave ed austero che Egli stava per chiamare 
a parte della Sovranità il popolo, e che V antica 
Monarchia, adattandosi ai nuovi tempi, si ritem- 
prerebbe col concorso del suffragio popolare. 

ViTTOBioEifAmTSLE ascolta e venera le parole 
del padre e del Re. Egli sente la coscienza di 
sovrano e con affetto di padre e fede di Re giura 
la libertà del suo popolo, e questo giuramento 
lega irrevocabilmente Y animo grande di Lui. 

Era la mezza notte del 25 marzo 1848 quan- 
do una immensa folla ingombrava Piazza Castello 
in Torino. Questa moltitudine attendeva la deci- 
sione di Cftrlo Alberto sul soccorrere i Lombardi 
insorti contro alV Austriaca Signoria, oppure ab- 
bandonarli a sé stessi. Ad un tratto si spalanca 
il verone della galleria ed apparisce Talta figura 
di Carlo Alberto con a fianco i suoi Figli, e te* 
nendo stretta in mano una fascia a tre-colori. Un 
applauso generale, immenso, indefinibile scoppia 
da tutti i cuori. In faccia all' Italia ed al cospetto 
del mondo dal trono di Casa Savqa si proclama 
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la guerra d* Indipendenza e Vittorio Emanuele 
sente neiranimo la dolce ebrezza dell'entusiasmo 
del popolo. 

Carlo Alberto co' suoi Figli e con un piccolo 
esercito va in cerca del nemico, trovatolo fa so- 
sta e decide pel domani; ma ad ogni colpo di fu- 
cile, che di frequente è foriere di battaglia» ViT- 
TOBio Emanuele ratto salta in sella, slancia il de- 
striero al nemico e il suo sguardo s'anima di 
fuoco. 

Nel 30 maggio l'esercito piemontese è steso 
sull'altipiano di Qoito. H Duca di Savoja, benché 
giovane generale, con incredibile vigilanza e di- 
ligenza percorre la fronte di tutta la linea, esa- 
mina le posizioni dai nostri occupate, quasi oltre- 
passa gli ultimi avamposti desideroso di scorgere 
il nemico. Nulla scuoprendo ed assicurato non 
esservi pel momento probabilità di conflitto, qua- 
si indignato volta indietro lentamente il cavallo. 

Improvvisamente il cannone fulmina i nostri, 
un reggimento è già in rotta, un altro tentenna. 
YiTTORiG Emanuele spinge là il suo destriero, ani- 
ma gli oscillanti, arresta i furenti» li guida al- 
l' assalto. Egli si spinge ove più fitta è la pugna; 
una palla nemica una coscia gli colpisce, ei non 
si arresta, neppur scende di sella, ma si slancia 
più innanzi. É quasi il sole al tramonto e l'esito 
del combattimento è ancora incerto. Vittorio Ema- 
nuele vede, che sloggiando il nemico da uua cer- 
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ta posizione si otterrà la vittoria. Ordina una 
colonna serrata; vi si mette alla testa; la con- 
duce all'assalto; sbaraglia il nemico; vince la gior- 
nata. 

Nella sera di questo giorno Carlo Alberto leg- 
geva una lettera del Duca di Genova, che gli an- 
nunziava la resa di Peschiera. In questo mentre 
Vittorio Emanuele sopraggiunge al galoppo, con 
fronte alta, coperto di polvere, con gli abiti in- 
sanguinati, e con marziale gioia sul volto : « Mae- 
stà, dice a suo Padre fermando di botto il ca- 
vallo tutto bianco di schiuma. Maestà, la batta- 
glia di quest' oggi si chiamerà nei fasti dell'eser- 
cito piemontese la vittoria di Goito. »> 

Presa dagli Austriaci Vicenza e rinforzati essi 
da nuovi corpi, piombano sulle nostre posizioni a 
Sommacampagna, riesce loro conquistarle ed ac- 
cennando a Valleggio, minacciano alle spalle le 
truppe, che assediavano Mantova. Re Carlo Al- 
berto colla divisione del Duca di Savqja da Mar- 
mirolo accorre per riparare all' accaduto rovescio. 
Si marcia tutto il giorno, ed a sera si bivacca 
a Villafranca. Ai cocenti raggi del sole, alle pri- 
vazioni d'ogni genere è solo sollievo per i soldati 
Vittorio Emanuele, perchè sempre tra loro esem- 
pio nei sacrifizi. All'alba del di vegnente i pie- 
mpntesi assalgono Staffalo e Berettara, luoghi 
occupati poc' anzi dal nemico. Vittorio Emanuele 
conduce le colonne e ben presto incorona le cre- 
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ste delle contese colline, ma fortuna volgeva ai 
nostri le spalle; ella sorrideva a chi colla forza 
e con le perfidie voleva abbattuta l'Italia. 

Si arriva... si sta... si parte da Milano... e 
si giunge a Novara!... Qui si combatte T ultima 
battaglia della risurrezione d'allora. Sotto i fitti 
tiri della mitraglia Vittorio Emanuele cavalca 
impavido eccitando i soldati coli' esempio e la 
voce ; ma chi può resistere al fato ? . . . Fa d' uo- 
po cedere !... 

Nella cupa notte di Novara Carlo Alberto, 
quando già tutto era perduto, tranne la speran- 
za nell'avvenire, circondato dai primari del regno 
e delFesercito, avente accanto il Duca di Savoja 
ed il Duca di Genova, con voce affaticata e com- 
mossa, dopo uno sforzo sopra sé stesso, come di 
-aver presa una irrevocabile risoluzione : <* Io ho 
cessato, cosi si esprime, di regnare — In questo 
momento è Vostro Re Vittorio Emanuele >». Ciò 
• detto gli dà un amplesso affettuoso e tremante, 
si accomiata con solenne addio dai suoi seguaci, 
che versan lagrime e si allontana pel volontario 
esilio d'Oporto. j 

Il vecchio Radetzky gioisce all'annuncio che 
il Piemonte ha un nuovo e giovine Re ; crede sia 
per sempre terminato il compito italiano ; ei cre- 
de formare di Vittorio Emanuele un nuovo vas- 
sallo all'Impero. 

Per trattar pace Radetzky ed il nuovo Re si 

9 
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incontrano a Vignale. Quivi il maresciallo Au- 
striaco con moine gli propone d'abolire lo Statuto. 
Vittorio EKANimLE s' infiamma e sdegnoso ri- 
sponde combatter piuttòsto sino che ha un soldato 
da comìandare, sino a che ha forza d'impugnare 
la spada. 

Di ritomo da Vignale Vittorio Emaisuelb al 
galoppo trascorre in mezzo agli schierati batta^ 
glioni. Il volto grave, severo, pensoso e risoluto 
lo rende imponente. Egli dimostra esser pronto 
ad incontrare l'avvenire; ma non temerlo, con- 
scio di poterlo domare. E fra tante impressioni 
di svariati pensieri su tutte primeggia una ruga 
di dolore di figlio, di cittadino, e di Re. 

Nel conchitider la pace è gioco foraa aprire 
àgli Austriaci le porte della fortificata Alessan- 
dHa; ma la bandiera nazionale sventola ancora, 
lo Statato è salvo. 

Inconsiderati partiti, e stupide, ma brigose 
reazioni ingombrano la nuova via su cui Vitto- 
rio Emanuele doveva percorrere. Egli doveva, o 
seguire la reazione e cosi riescire spergiuro come 
tutti gli altri regnanti d'Italia ; o mantenere lo 
Statuto, ma circoscriversi nel solo Piemonte, cosi 
abbandonando la generosa politica italiana ; op- 
pure continuare V impresa nazionale ed incontrare 
fidente l'avvenire. 

Dotato di cuore che abb^rre lo spergiuro, che 
s^te i dolori altrui; dotato di fino tatto politi- 
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eo, abbraccia lultimo partito il più p6ri(K)loso, ma 
il più consentaneo all' animo suo. Egli sente l'ob- 
Migo di vendicare lo sfortunato, ma niagnanimo 
suo Padre, conosce che, come soldato, Oli in- 
combe riscattare T onore dell' esercito , e come 
italiano far ogni sua possa per redimere la 
patria. 

Si accii^ risoluto all' opera, chiama Y aiuto 
di tutti gli schietti amanti di libertà, pensa ad 
organizzare un nuovo esercito, rialza il Piemonte 
ed impavido annulla e fa fronte alle lusinghe, alle 
minaccie dell'Austria e di Boma. 

Nel 18S3 ha già acquistata l'universale sim- 
patia ; Egli quasi solo, lieto e fidente^ scorre a 
cavallo tra la t'olia ; Egli accetta saluti di com- 
piacenza. Egli ode le grida affettuose di Viva il 
Re. Ma mentre apre l'anima alla speranza, alla 
gioia, gravi sventure di famiglia l'addoloravano. La 
veneranda sua Madre, l'angelica sua Compagna, 
l'affettuoso fratello suo Duca di Genova terminano 
compianti la loro esistenza. 

Questi gravi dolori, sebbene da lui fortemente 
sentiti, pure non Lo tolgono dalla cura dello Sta- 
to. Stringe alleanza con Erancia, Inghilterra e 
Turchia per la guerra d'Oriente. Ordina la spe- 
dizione di Crimea, e di proprio pugno consegna 
le bandiere tricolori coli' arma sabauda a quei 
valorosi, che mentre alla Cernajà onoravano l'Ita- 
lia e si attiravano maggiormente la simpatia 
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degli alleati, sapevano col valore captivarsi la sti- 
ma dello stessa nemico, Y intrepido Russo. 

Ai primi sintomi di questa alleanza il Gover- 
no Austriaco adoprò ogni mezzo per denigrare il 
Governo di Piemonte, dipingendolo coi colori più 
foschi alle potenze occidentali, ma ogni tentativo 
nulla fruttogli ed indispettito e per odio ordinava 
il sequestro dei beni di que' Lombardi, che chiesta 
avevano la cittadinanza piemontese. Allora Vitto- 
rio Emanuele s'incollerisce, rompe col Gabinetto 
di Vienna ogni relazione e da quel punto ambo i 
Governi si stavano a fronte in ostilità quasi di- 
chiarata. 

Terminata la guerra d' Oriente si forma un 
Congresso delle Grandi Potenze — Da questo 
pure r Austria vuol respinto il Piemonte, ma non 
vi riesce; anzi in esso ad alta voce si parla di 
Italia. 

A questo Congresso segue V alleanza del Pie- 
monte colla Francia, unendo la destra della prin- 
cipessa Clotilde, figlia del nostro magnanimo Re 
col principe imperiale Girolamo Napoleone cugino 
dell' Imperatore de'Francesi. 

Si aprono poco dopo le sessioni parlamentari e 
Vittorio Emanuele pronuncia il discorso della 
corona, eco facendo ai gridi di tutti gli Italiani. 
Allora l'Austria rumoreggia ai confini piemontesi. 
Da ogni parte si arma; la guerra non solo si 
prevede; ma è certa e vicina. 
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. Nel 1859, Vittorio Emanuele si presenta al 
Corpo legislativo con fronte alta, maschia, seve- 
ra, imponente. Egli fa appello ai patrioti di qual- 
siasi colore pei prossimi cimenti. L'Austria al- 
l' istante con modo inurbano Gli intima di con- 
gedare gli arruolati volontari tempo tre giorni, 
oppure la guerra. Vittorio Emanuele non pone 
tempo fra mezzo; con disprezzo respinge la prima 
proposta ed accetta di buon grado la seconda. 

Il maresciallo Austriaco Giulay alla testa di 
numerósi battaglioni si avvicina e pone baldanzoso 
il piede sul suolo del Regno Subalpino. Vittorio 
Emanuele imbrandisce la spada e si dichiara 
Primo Soldato dell' indipendenza Italiana. 

Frattanto Y oste nemica si avanza, ed è già 
un mese che calpesta il Piemonte; ma Napoleo- 
ne sbarca a Genova, le truppe di Francia en- 
trano in Piemonte per terra dal monte Cenisio 
e da Nizza, e per mare da Genova. 

Per giungere però ad ottenere questo aiuto 
dalla Francia era duopo corrisponderla con Nizza 
e Savoia. Vittorio Emanuele rimane perplesso, 
ma poi si mostra pronto al sacrifizio; e per otte- 
nere r indipendenza della Penisola e per vendi- 
care il suo magnanimo Genitore cede la culla 
de' suoi Antenati. . 

Il sommesso, ma universale ronzare di rivo- 
luzione fece si che il Gran Duca di Toscana, do- 
po avere inutilmente ordinato alle sue truppe 
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di bombardare Firenze, perchè desse si rifiutaro- 
no, abbandonò i suoi Stati, non difeso né offeso da 
alcrnio, disprezzato quasi da tutti. 

Sgombrata cosi la Toscana dagli Austriaci^il 
Principe Napoleone marito alla Principessa Ciò- 
tilde figlia del nostro Be e patto, mi sia perdo* 
nata la frase, per cosi dire materiale dell'allean- 
za francese, sbarca alla testa del quarto corpo 
d'armata dei Soldati valorosi di Francia a Li- 
vorno. 

Poco dopo il Duca di Modena compiti alcuni 
atti di protesta, anche con fatti, passa il Pò con 
quasi intiero il suo piccolo esercito tra le file 
Austriache; mentre la Duchessa di Parma lascia 
i suoi Stati pur essa, abbandonandoli al nuovo 
venuto. 

Il 21 maggio gli Austriaci soffrono a Monte- 
bello una prima sconfitta, ed i Francesi e la ca- 
valleria Italiana si cuoprono di gloria. 

I nostri, respingendo gli Austriaci, s' impa- 
droniscono del passo della Sesia. Il valoroso 
Cialdini scaccia da Vercelli il nemico e sulla «i- 
nistra di detto fiume pianta l'accampamento. Po- 
chi di dopo Vittorio Ekanuelb assale Palestro. 
Il suo volto marziale si attira la simpatia di tutto 
r esercito. Ogni soldato fa a gara per essere am- 
mirato da lui. Si corre a baionetta spianata, il 
nemico abbandona le posizioni e si volta a fuga 
precipitosa addi 30 maggio. 
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1850 Nella sera il Be scorre lentamente il campo. 
Lo sguardo suo non è più guerriero e di fuoco, 
ma benigno e pietoso. I feriti, i morenti a lui 
stendono le braccia, dandogli il saluto dellanima 
che parte. Un Volontario moribondo prega d' es- 
ser riala^to per toccargli la mano. Vittorio Ema- 
nuele s'accosta al morente e si ferma; gli strin- 
ge la mano infrattanto che una lagrima di com- 
mozione gli riga le gote. 

Gli Austriaci nel dì susseguente numerosi ten- 
tano ricuperare le perdute posizioni. Sivien^ al- 
le mani, dai nostri si combatte con sommo valo- 
lore, ma V esito della giornata è incerto. Vittoeio 
Emanuele scorge il terzo reggimento degli Zuavi 
correre al nostro spccorso. Gli si mette alla testa e 
sbalza primo alla carica. Gli Zuavi allora con gri- 
da e con gesti Lo scongiurano a ritirarsi, a non 
porsi a tanti pericoli. E^o li guarda e con solda- 
tesco sorrido risponde loro: Che vi faccio forse 
ombra? Qui della gloria ce n'è per tutti »> Ed 
anche in questo giorno si ottiene vittoria. 

Gli intrepidi Zuavi allora salutano e battez- 
zano Vittorio Emanuele loro caporale. 

Si combatte dopo a Magenta; i nemici son 
vinti. L' intrepido Garibaldi si è già impadronito di 
Como e Varese. — La Lombardia è libera e ViT- 
tobio EmanuieIiE coirimperatore Napoleone III en- 
tra sotto fitta pioggia di fiori nella festante Mi- 
lano. Il cuore del nostro Re doveva balzare di 



Digitized by 



Google 



— 436 — 

1869 gìo^^> ^^ quante e quali rimembranze Gli si rin- 
novavano al pensiero. 

Corre il 24 Giugno. Gli Austriaci sui colli di 
Solferino e San Martino, si mostrano pronti a batta- 
glia.! Francesi combattono a Solferino: il Re guida 
i nostri a San Martino. Scuoprendo Egli le biancastre 
linee dei nemici con sublime giovialità dice a soldati, 
adittando imperioso colla mano — " Quel villaggio 
chiamasi San Martino; figliuoli, bisogna obbligare i 
Tedeschi a far dadovero San Martino di colà e 
la Tittoria è nostra " All'alba è incominciata la 
zuffa; nel pomeriggio la vittoria è incerta — 
Si dà una carrica disperata a baionetta ed il 
vessillo italiano sventola sulla torre del villag- 
gio — Tutto r esercito Austriaco è in fuga. I 
giovani soldati d' Italia hanno emulato i valorosi 
veterani di Francia. 

L' Imperatore Napoleone III. per alti fini po- 
litici esibisce armistizio nel 7 Luglio, indi pace 
all'Austria nel 12 del mese stesso, Vittobio Ema- 
nuele però non la firma ; il suo mandato non è 
per anco compiuto. 

Dopo, Vittorio Emanuele accetta le annessioni 
per suffragio universale al Regno Subalpino di 
Toscana, Emilia e Romagne, che, dopo la parten- 
za de' Commissari Sardi, avevano Modena, Parma 
e Romagne tra loro collegate, sotto nome d'Emilia> 
eletto a dittatore il compianto illustre uomo di 
Stato Farini, e la Toscana il Baron Bettino Ricasoli. 
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Alcuni mesi dopo lo strenuo Garibaldi sbarca 
a Marsala. Come lampo scorre tutta la Sicilia: 
traversa il mare, sbarca sul continente Napole- 
tano. Il Re Borbone gli resiste ed all' animoso 
Garibaldi mancano mezzi sufficienti per scacciar- 
lo definitivamente. Vittorio Emanuele ordina una 
spedizione di soccorso ai valorosi volontari con- 
dotta dal non abbastanza compianto Generale 
Fanti, dair illustre Generale Cialdinì. — Neces- 
sita però traversare il Pontificio. Roma lo vieta. 
Lamoricière, il vincitore d'Affrica, si accampa con 
r esercito papalino per impedire il passo. Ma che? 
s'incomincia il combattimento. A Castelfidardo tutto 
r esercito papale è sconfitto. Si assedia Ancona e 
si espugna. Si calca già dai nostri il territorio di 
Napoli. Si cinge Gaeta, ultimo baluardo ed asilo 
dei Borboni e si prostra. Finalmente il magna- 
nimo Vittorio Emanuele s' incontra col valoroso 
Garibaldi. Ambedue affettuosamente si stringono 
la mano, — Il patto fra Re e sudditi, tra Go- ] 
verno e popolo al cospetto di Dio è cosi sanzio- 
nato. 

Ad ogni successiva apertura parlamentare 
Vittorio Emanuele raccomanda agli onorevoli 
rappresentanti della Nazione di adempire agli 
obblighi pecuniarii assunti e verso i connazionali 
e verso gli esteri. 

Compiute le annessioni tutta la cura del Go- 
verno di Vittorio Emanuele fu rivolta a formare 
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dapprima colle truppe degli antichi Stati della 
Penisola un solo esercito; con tante svariate am- 
ministrazicmi di crearne una sola, come d'infon- 
dere le marine Toscana e Napoletana nella Sar- 
da ; cosicché in mezzo ai moti di rivoluzioni an- 
cor vive, di passioni ardenti, di sforzi gigante- 
echi si esteri che nazionali della reazione, l'Italia 
trovossi possedere, come per incanto, dall'Alpi al- 
l'estremo littorale Siculo un esercito ben equi- 
paggiato e bramoso di gloria, una marina ed una 
sola legge. Ritirate le monete diverse dei vecchi 
Stati se ne batte una propria per tutto il Regna 
I debiti di Lombardia, Parma, Modena, Toscana, 
Romagne e Napoletano vengano unificati mercè 
l'assiduo studio, l'indefessa mente dell'esimio av- 
vocato Mancardi, sotto la di cui direzione più 
tardi s'istituiscono Casse governative per sovve- 
nire a' corpi morali in cose utili alla società. 

Jj'istruzione pubblica va alacremente svilup- 
pandosi ed estendendosi tra le infime classi. Scuole, 
asili infantili, istituti tecnici, istituti di marina, 
di fanteria, di cavalleria concorrono ad aum^i- 
tarla. Prova evidente di ciò il moltiplicarsi di 
giorno in giorno di periodici tanto politici, quanto 
scientifici, tanto serii, quanto umoristici. 

Strade carreggiabili, vie ferrate facilitano di 
giorno in giorno il commercio, l'industria si rav- 
viva ed il denaro accumulandosi per mezzo di as- 
sociazione acquista più valore. Il numero cresceste 
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delle Banche e gli Istituti di credito sono ad af- 
fermare il mio asserto. 

E se tutto quanto si è fatto non ha per aur 
co raggiunta la meta desiderata, qualora si con- 
fronti lo stato dell'Italia avanti le rivoluzioni del 
1859 e 1860 col presente, sarà facile riconoscere 
che niun'altra nazione del mondo, benché priva 
degli ostacoli nostri, sulle ceneri calde di una 
rivoluzione, composta di tante, ha potuto mai al- 
trettanto operare. 

Particolarmente poi parlando delle città, tra 
le ingenti spese dello Esercito, della Marina, della 
guerra continuata al brigantaggio, tra un incerto 
e contrastato avvenire, si è trovato denaro per 
abbellirle. Infatti Torino, stupendamente illumi- 
nata, decorata di giardini e di edifizì, di strade 
maravigliose, Milano ringiovanita ad un movi- 
mento sempre crescente, ogni giorno più si veste 
a festa, e Firenze, superba per corona di stupendi 
e numerosi fiori di antichità e d'arti, si sta ador- 
n^uido con altro serto di fiori convenienti alla 
attuale sua posizione ed al bisogno della vita, 
dei quali intieramente o quasi ne mancava. Na- 
poli pure dal letargo e dal lezzo in cui sepolta 
l'avea la tirannide de'Borboni si rialza, né pas- 
serà molto tempo, che potrà rivaleggiare, vin- 
cendo, colle prime metropoli d'Europa. E cosi 
non vi è città o borgo, per dir tutto in una pa- 
rola, che dal 1860 in poi non abbia migliorato 
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tanto in cose di materiali, quanto di pubblica 
istruzione e conseguentemente di progresso nella 
civiltà. 

E in tutto ciò moltissimo ha concorso Vittorio 
Emanuele, perchè racchiudendosi in esso lui V au- 
torità regia, che è intermediaria e moderatrice 
tra il potere legislativo e il potere esecutivo, mite 
di principii, onesto nel cuore e di fino tatto po- 
litico ha saputo in divergenze, che potevano rie- 
scir fatali, si bilanciare, contentando or l'uno òr 
l'altro, da togliere ogni ostacolo all'irrompente 
progresso. 

In quest' epoca, due sensazioni tra loro dispa- 
rate toccano il cuore del nostro -Re. La princi- 
pessa Pia, di lui figlia, si unisce ad uno dei mi- 
gliori, dei più saggi, de' più simpatici Regnanti 
d'Europa, il Re di Portogallo. Ella va a portare 
le virtù paterne e ad abbellire un regno innanzi 
a cui sta un immenso avvenire. Ella va sulla 
terra ospitale del grande suo Avo Carlo Alberto; 
Ella va annunziatrice a quel cielo, a quei colli 
a quelle pareti, che testimoni furono dei patimenti 
di lui, che è vendicato. Vittorio Emanuele ne 
gioisce e con esso ne esulta Italia. 

In Roma, mentre si succedevano le vicende poli- 
tiche e famigliari di Vittorio Emanuele sopra ac- 
cennate, Francia teneva tuttora presidio, formando 
ostacolo al compimento nazionale. I Romani non 
sono liberi di loro stessi. Si fanno pratiche presso 
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l'Imperatore Napoleone III. Si stipula una Con- 
venzione; per -la quale le truppe imperiali francesi 
da Roma partiranno, ma la sede del Governo dl- 
talia si vuole provvisoriamente in Firenze. Vitto- 
rio EMAmrELB è costretto ad abbandonare il suo 
luogo natio; gli è sacrificio, ma lo consuma. 

Appresso la morte inesorabile gli lacera Y in- 
timo del cuore. Oddone, figlio suo, principe di ele- 
vato ingegno, di qualità d'animo squisitissime vola 
ad abbracciare i.suoi antenati. Vittorio Ekaj^jb- 
LE guarda pure questa novella tomba, e la bagna 
di pianto. 

Serii dissapori nascono tra Prussia ed Austria 
e presto si mettono in collisione tra loro. Un 
sommo uomo di Stato, Alfonso La Marmerà, pre- 
siede al Ministero del Regno d' Italia. Coglie co- 
me di volo questo avvenimento, e talmente si 
destreggia che forma un'alleanza colla Prussia, 
ed, intimata la guerra all'Austria, trecentomila 
italiani passano il Mincio. Al 24 Giugno 1866 
sui campi di Custoza i nostri attaccano il 
nemico protetto dal Quadrilatero. La giornata 
non è perduta, ma non è raggiunto lo scopo. Po- 
co dipoi la flotta italiana soffre sventura nelle 
acque di Lissa. Questi due fatti feriscono som- 
mamente il cuore del nostro magnanimo Re, e 
solo lo consola scorgere nella battaglia di Cu- 
stoza il valore de' suoi due figli. Difatti il Prin- 
cipe Umberto alla testa di soli venti cavalieri 
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si slancia tra le fitte schiere nemiche e vincente 
ferma il cavallo coperto di polvere, e di schiuma 
nella piazza di Villafranca. Egli sprezza il peri- 
colo, ed onora Casa Savoia e T Italia. Ba altra 
parte il Principe Amedeo, ancora imberbe, è as- 
salito da immenso stuòlo di Austriaci ulani. Im- 
pavido si pone al centro d'un quadrato, li aspetta, 
respinge le cariche; una palla nemica lo ferisce 
al petto, ed egli consacra cosi col sangue il le- 
game che stringe la Monarchia alla Nazione. 

Frattanto i Prussiani a Sadowa distruggono 
r esercito dell' Impero, che non ha potuto otte- 
nere rinforzi, per esser minacciati i possedimenti 
suoi nel Veneto dall' Italia. 

S' infrapongono tra • le parti belligeranti le 
grandi Potenze neutre; si viene ad una pace, per 
la quale le venete Provincie a far parte del Re- 
gno di YiTTOBio E3£À:s7n£LE II son destinate. 

E qui torna accóncio osservare che l' Italia, 
che dopo la grandezza Romana si senti calpe- 
stata dagli Unni, Vandali, Visigoti ed Ostrogoti; 
che trovò in seguito le proprie Provincie soggette 
a crudeli feudatarii; che più tardi in floride re- 
pubbliche si divise; che poi per amore di posse- 
derla mirò combattersi tra loro Francia, Spagna, 
e Germania; che indi fu separata negli Stati di 
Napoli, della Chiesa, di Toscana, di Genova, di 
Lucca, di Parma, di Modena, di Piemonte e di 
Venezia; che dal 1796 vide con alcmie sue PrD- 
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vincie formarsi le Repubbliche Cispadana, e Tra- 
spadana; che udì dopo il 1805 Napoleone il gran- 
de nomarsi suo Re; che travolto Fanno 1815 
ebbe novellamente i Borboni in Napoli, il Papa 
in Roma, gli Arciduchi d'Austria in Toscana, in 
Parma, in Modena, gli Austriaci sul Lombardo 
Veneto e trovarsi cosi quasi tutta imperiale an- 
che Piemonte; che ansiosa ammirò nel 1821, 1831, 
1848, e 1849 generosi suoi figli spargere il sangue 
loro sui campi e sui patiboli, o martoriarsi nelle car- 
ceri e negli esilii; che finalmente nel 1859 compre- 
se esser atta a risorgere all' antico lustro; del suo 
risorgimento per più motivi ne può andare superba. 
Ella ha conseguita la nazionalità senza spar- 
gere fraterno sangue e senz' ombra d* anarchia. 
Si è volontariamente sottoposta a tutti quei ca- 
richi, che indispensabili erano per raggiungere lo 
scopo, ed ha effettuata una grandiosa rivoluzione 
combattuta da interni ed esterni nemici, da ostacoli 
politici, materiali e religiosi. Ma di aver ciò operato 
non è la sua gloria maggiore, perchè altre nazioni, 
sebben non cosi in breve tempo e cosi regolar- 
mente, hanno altrettanto compiuto. La più gran- 
de sua gloria si fu quella di possedere, di porsi 
a capo la Real Casa di Savoja, la sola che con- 
tar potesse vera stirpe italiana tra tutte Y altre 
regnanti della Penisola, e por fede in Essa, i di 
cui Componenti hanno tutti concorso validamente 
a redìmerla. 
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Noi infatti abbiamo veduto, come poc'anzi 
si è detto, la maestosa Principessa Clotilde por- 
gere la mano al Principe Napoleone assicurando 
cosi air Italia la valida alleanza francese. Per ben 
due volte si è ammirato il nostro Re cimentarsi 
col nemico e porre in periglio la vita e la corona: 
mentrechè S. A. R. il Principe Eugenio di Sa- 
voja-Carignano non ha dubitato assumersi in 
tempi cotanto difficili la somma delle cose di 
Stato. Dippiù nel frattempo, in cui le Potenze 
Europee non avevano per anco tutte riconosciuto 
il Regno italico^ scorgiamo la vezzosa Principessa 
Pia salire sul trono di Portogallo al fianco di 
un giovine Re dotato di qualità più uniche che 
rare, concorrendo cosi a dar peso morale alla 
bilancia per persuadere che il Regno d' Italia 
era di" già consolidato, poiché molto abbisogna 
per soddisfare il sentimento di grandezza porto- 
ghese. E per ultimo nell' ora appunto che si ac- 
correva all'acquisto dell' ultime Provincie soggette 
all'antica e forte dominazione straniera, S. A. R. 
Umbebto, Principe ereditario, esponeva troppo ar- 
rischiosamente il petto al nemico ed il Principe 
A&fEDEO Duca d'Aosta, di lui fratello, il valore 
de' suoi Avi col sangue suggellava. 

In succinto e debolmente, ma però veridici, 
narrati cosi i fatti del magnanimo nostro Re Vit- 
TOBio Emanuele e conseguentemente dell'attuale 
Capo e Generale Gran Maestro dell' Ordine dei 
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Santi Maurizio e Lazzaro ed enumerati pure i 
fasti principali degli attuali Principi di casa Sa- 
voia, come quelli> che figurano primi nell'Ordine 
medesimo, depongo volentieri la penna^ lieto d'aver 
tentato di adempire ad un'opera buona. 



IO 



Digitized by LjOOQ IC 



Digitized by LjOOQ IC 



RIBPII^OOO 



A tempi di Faraone e di Mosè gli uomini 
benemeriti si distinguevano coW Ordine della col- 
lana d' oro e degl'anello, ed in Roma coli' Ordine 
dell'anello. 

La Religione di Cristo cambiò la società. Ai 
sacrifici di sangue subentrò Tincruento. L'uomo 
imparò ad amare il suo simile, a conoscere sé 
stesso, ad avvicinarsi al perfetto. 

I primi, che a questa pura Religione forza 
prestarono, fuooosi rivoluzionari di una nuova Era, 
si tennero onorati decorarsi col Segno, che il mon- 
do sociale cambiava, e si appellarono Crociati, di- 
videndosi sotto varie denominazioni, tra le quali 
quella dei Cavalieri di S. Lazzako, ed unicamen- 
te essi tendevano a far vincere la Religione di 
Cristo contro chi la ostava. 

Le passioni veementi però sempre continuate, 
^izatfe da nuovi e varii motori fecero dall'alto 
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suo grado decadere questa Religione^ mischiando' 
il religioso al politico-sociale. Da ciò ne venne, 
che agli antichi ordini si unirono i privilegi di 
casta e le cerimonie religiose si alternarono a 
funzioni e fini politici. Ed ia (jpesto turno fu fon-- 
dato r Ordine di 5. Maurizio , i di cui Cavalieri 
compivano uffici di Stato, mentrechè tenevano 
voti, ed esercitavano riti e pratiche religiose. 

' L' epoca del Meàio-Evo era già trascorsa, 
quando si unirono gli Ordini di S. Maurizio e di 
S. Lazzaro, formandone uno solo; ed anche a que- 
sto novello Ordine mischiava si, sebbene in minor 
parte, il religioso al politico-sociale. 

Più tardi però cessate le utojfte, le supersti- 
zioni, i pregiudizii, le caste, distintosi il politico- 
sociale dal religioso, gli Ordini equestri tornaro- 
no al fine, per cui erano stati avanti Cristp crea- 
ti, onorando chi, esclusivamente alla Religione, 
si distingueva agendo a benefizio della Società o 
del Sovrano. 

Scomparvero quindi i voti, i riti, gli esercizi re- 
ligiosi ; scomparvero sotto Carlo Alòerio i^privilegi 
di casta, ed ora la Croce dell'Ordine Mauriziano^ 
in Italia sta sul petto di chi valorosamente pu- 
gnò per la patria, come di chi affaticossi moral- 
mente per essa. Ella indica il letterato, che am- 
maestrò il popolo, come T artista, che avviciuossi 
al suo Creatore^EUa onora un atto commendevole 
di cittadino, come un atto di sudditansa al Bs e- 
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questi decorati sono i Cavalieei dell'Obdine di 
S. Maurizio e di S. Lazzabo, che hanno il vanto 
annoverare per loro Capo e Generale Gran Ma- 
estro il Re, Cui, mentre gli Zuavi Lo battezzava- 
no col soprannome di loro Caporale pel suo va- 
lore sul campo di battaglia, il popolo Italiano^ 
per indicarne le virtù, consacrò il titolo di Ga- 
lantuomo. 
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